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^ "° tlSS,mo *’ Editto ^1 Re di Enne» i„ 
data dell. ,o ottobre ,78; , per cui ha rinno- 
varo la moneta d’oro. Il ControUore generale 
t-alonne . pel cu. suggerimento si è fatta questa 
nuova monetazione , è stato anche per tal ca¬ 
fone gravemente accusato dopo il suo esilio 

i j* SUa ^ in molti dritti , e perfino nelle 
nstanze de. Parlamenti. Ha intrapreso egli la 
gn.st.hcaz.one d’ogni sua condotta ministeriale 
” ' ‘'bro intitolato Supplica al Re diretta a 
• M. dal sig. di Calonne Ministro di Stato 
Questo libro è stampato non si sa dove nell* 

altre gg'l’/ C ° nt ' ene ^ t,S ditest0 - «* 
te 88 d. documenta Fra questi alla pag. , 

tas. una dissertaz.one di lui intitolata Svi. 

sZ am uV im0,n ° alV °? cra V on ‘ Mia rifu. 
il ■ d f mon ‘“ * ° r °- Intraprende in essa 
da , g : dl Cal °nne a provare che la rifusione 
u ‘ consigliata ed eseguita per ordine Regio 


n „l ,785 , era necessaria , e che fu eseguita 
nella miglior maniera possibile. Le osservai 
cui annunziate del sig. D. P. tendono a con¬ 
futare la dissertazione predetta. Il sig. Necker 
nella celebre opera sua intitolata Veli’ ammira * 
sirazione delle Finanze di Francia tratta net 
primi capi del tomo terzo della monetazione, 
e termina il capo quinto con questa sentenza. 
Scovi tante affinai (se cosi lecito espri¬ 

mersi) nella maggior parte delle gestioni di 

economia politica, che t amministrarne di Pa¬ 
rigi o di Versailles non è comunemente ne 
assai fornita di lumi in questo genere , ne assai 
secondata dai lumi generali per difendersi dai 
soffimi , che Tinteresse particolare non cessa 
mai di impiegare. Utilissima cosa sarebbe .1 ri¬ 
conoscere se le operazioni di Calonne abb,ano 
giustificato quest- assetatone di Necker; m P 
utile ancora 1> accrescere in matena d. mone 
zione i lumi generali tanto utili, e , il 

pur francamente con Necker, assolutamente» 

cessati per diriggere e secondare .1 Covej^ 

qualunque volta a trova in necessita, d. 
qualche provvidenza in materia d, monete. Qk 
materia , benché di sua natura a primo as P 
àulicissima, è stata dalie opinion. * * 



125 

Scrittori , dalie misteriose pratiche delle zecche, 
dalle astuzie di molti Finanzieri, imbrogliata a 
tal segno , che chi. giunge ali ministero senza 
averla studiata prima, sènza averne idee ben 
chiare , riescila difficilmente ad impararla allora, 
ed a suggerire nelle opportunità i migliori prov¬ 
vedimenti. Non v’ ha forse Nazione ^>iù instnutta 
dell’Italia in materia di monetazione. Ne fanne 
fede gli eccellenti trattati che si trovano nella 
raccolta dell’ Argellati, e il libro di Pompeo 
Neri intitolato Osservazioni sopra il pre^o le¬ 
gale delle monete * , libro prezioso, il più 
dotto , il più chiaro che siasi scritto mai in 
questa materia : nè fa fede la durevole prosperità 
delle zecche di Firenze e di Venezia da tempo 
antichissimo non mai interrotta: ne fa fede fi¬ 
nalmente la diligenza somma con cui per Io 
spazio di quattro anni si sono preparate le basi 
della nuova monetazione fattasi in Torino 1* anno 


* j Vho alle mani stampato in foglio sènza 
data di luogo , nè di tempo : trovasi aggiunto 
ne l tomo quinto della raccolta dell ’ Argellati . 
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175) * 1 ° ^ meditato assai intorno alle mo¬ 
nete , ed ho pubblicato le mie riflessioni in un 
libro stampato in Milano T anno 1771 col ti¬ 
tolo Della moneta Saggio politico. Credo di 
avere scritto in quel libro poco o forse nulla 
di nuovo : mi compiaccio assai ciò non ostante 
che il risultato delle mie meditazioni sia stato 
per lo più simile a quello delle riflessioni di 
Lock, e di Neri, perchè coloro che cercano 
spassionatamente la verità , fàcilmente s’ incon¬ 
trano. Non è qui mio intendimento di dare up 
trattato novello sulla moneta , ma di cogliere 
opportuna occasione dall' esame dei due libri 
di Calonne , e del suo avversario per cooperare 
allo spandimcnto dei lumi generali desiderato 
da Necker, e render più facile a chiunque 


* Puossi vedere una gran parte di quest 1 
preparativi stampata nella prelodata opera d l 
Pompeo Neri , ma gli eccitamenti fatti sovt a 
ogni massima , sovra ogni parola prima 
si pubblicasse l'Editto del 1755 dalle pèrsone 
le più fornite di lumi teorici e pratici , st*n n ° 
in carte privale che ben meriterebbero la f*' 
blica luce . 


V intelligenza dei libri, e del linguaggio mo¬ 
netario . 

La quistione importantissima che qui si tratta, 
si è principalmente se fosse necessaria la rifu¬ 
sione dei luigi nell’anno 1785. Urgentissima 
motivo ne trae Calonne dalla mutata propor¬ 
zione tra il valore dell’oro e quel dell’argento, 
Devesi adunque esaminare se siasi cambiato 
questo relativo valore, di quanto, e per qual 
Cagione ; poiché un’ alterazione passaggera non 
sarebbe stata causa legittima di rifusione. 

Due sono i valori dell’oro e dell’argento: 
uno c quello che viene a quei metalli o in 
pasta o in moneta assegnata nelle tariffe dei 
Principi , un altro c quello che viene a quei 
metalli assegnato dalla comune estimazione de 4 l 
commercio. Si è creduto una volta, e si c vo¬ 
luto far credere ai Principi , che fosse in loro 
arbitrio assegnare a quei metalli, almeno quando 
sono monetati, quel valore che più riputavano 
Conveniente. Ma 1 unanime consenso di tutti 
gli Scrittori avvalorato non tanto dalle leggi 
domane citate da Pompeo Neri, ma più an- 
c °ra da chiarissimi ragionamenti, ha svelto in¬ 
damente questo fatalissimo pregiudizio. Non 
e questa , diss’ io , una mancanza di diritto y 
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ma una fisica limita^ion di potenza , per cui 
non può il Prìncipe mutare i necessarj rap¬ 
porti delle cose , ne più fissare il valore della 
moneta , che la quantità di pioggia che deve 
ciascun anno inajfiare le sue campagne. Più 
argutamente il Neri disse non essere ciò in po¬ 
tere dell' autorità legislativa , quando non si 
voglia contare per una specie di potere quello 
che sempre ciascuno ha di fare un errore di 
calcolo. Lo stesso Calonne si fonda sul mede¬ 
simo principio , allorché attribuisce i disordini 
del suo tempo a che /’ oro non era appresto 
nei luigi dal Principe quanto V era in com¬ 
mercio ; cosicché ciascun luigi avea un valore 
intrinseco e metallico superiore al suo corso 
legale e convenzionale. 

Sembra però che il prezzo legale dei me¬ 
talli debba avere una grande influenza sull’ esti¬ 
mazione loro in commercio. Chi impiega una 
considerabile quantità d’ una materia nella si* 3 
fabbrica, la fa colle sue ricerche o co’ suoi ri¬ 
fiuti itìcarire di molto , o bassare di prezzi 
Non v’ha fabbrica più cospicua di materia 1 * 
d’oro, che le zecche. Dunque se quéste ^ 
cusassero l’oro a un prezzo maggiore d’ 
certo prezzo determinato , qual sarebbe » P 
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esempio, di 14 once d’argento per una doro, 
mancherebbe ai possessori dell’oro la concor¬ 
renza di moltissimi compratori, e sarebbero co¬ 
stretti ad accontentarsi del prezzo esibito dalle 
zecche. Ma un monopolio fra tutte le zecche 
c più chimerico che 1 * alleanza fra tutte le Na¬ 
zioni , dell’ Abbate di S. Pietro. 

Ove una zecca sola , ancorché cospicua, 
volesse per questo modo dar legge apprezzo 
dell’ oro ; se lo dasse più scarso del comune 
in commercio, non ne troverebbe pel suo bi¬ 
sogno , e crescerebbe il lavoro delle altre zec¬ 
che in proporzione, cosicché non manchereb¬ 
bero compratori dell’ oro ; se lo esibisse mag¬ 
giore , presto le mancherebbero i mezzi di so¬ 
stenere una fabbrica così dispendiosa. Puossi 
adunque con tutta ragione conchiudere che i 
prezzi legali debbono corrispondere all’estima¬ 
zione del commercio. 

Non è scevra di grandi difficoltà la ricerca 
della proporzione vegliante in commercio tra 
d valore deli’ oro, e quel dell’ argento. Questa 
n ° n può a meno d’ essere varia in varj luoghi 
e tn varj tempi. Poiché la rarità e il desiderio 
produce carezza, è assai naturale che nei paesi 
° Ve più abbonda 1* oro, cambierassi con una 


ove 
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quantità minore d’ argento » che nei paesi 
abbonda 1 ’ argento. La maggiore o minore ab¬ 
bondanza , e ia maggiore o minore ricerca può 
variare sensibilmente di tempo in tempo nei 
luoghi medesimi. Dunque la proporzione del 
commercio non può essere fissa e costante. Ma 
supponendo che i Governi ben informati dei 
prezzi popolari, abbiano scelto una proporzione 
media tra le estreme per assegnarla alle loro mo¬ 
nete , nasce quindi una fiducia, per cui ere- 
desi comunemente non lontana di molto dal 
vero quella proporzione che raccogliesi dalle 
tariffe dei Principi. Son nati da ciò molti sba-f 
glj , in cui facilmente cadono coloro che per 
questa via esplorano la proporzione dei due 
metalli. La cosa è di molta importanza , e vuol 
essere qui sviluppata colla maggiore chiarezza. 

Quando si confronta il valore dell’oro eoo 
quel dell’argento, intendesi sempre dì oro e 
di argento purissimo. Un pezzo d’oro pesante 
24 denari , se contenga 21 d’oro fino, e * 
di rame , non si considera che per 22 denari» 
e così dell’argento. La finezza, ossia ho** 
dell’ oro misto con lega si suole determinar* 
con una misura ideale che si chiama carette- 
Un pezzo d’ oro di qualunque peso SI3S ‘ ’ 


il? 

supponesi mentalmente diviso in 24 caratò , cia¬ 
scun caratto si suppone diviso in 24 grani * é 
Quando vuoisi esplorare la finezza o bontà di 
un pezzo d’ oro ( il che chiamasi nel linguag¬ 
gio dell’ arte il suo titolo ) si pesa quel pezzo 
esattamente, quindi coll’ arte dei saggiatori si 
fa consumare o separare ogni altro metallo che 
siavi frammisto. Quel che avanza c l’oro puro. 
Il confronto di questo con quel che si c tolto 
determina il titolo. Cosi se si c tolto un ven¬ 
tiquattresimo del suo peso * dicesi quell’ oro di 
13 caratò , se ha perduto due venòquattresimi 
ed un quarto d’ altro ventiquattresimo , dicesi 
quell’ oro di caratò 21, grani 18. La divisione 
‘deale dell’ argento per esplorarne il titolo si 
fa in denari 12 y e ciascun denaro in grani 24, 
0 si procede per esaminarlo nella stessa maniera. 

Ove adunque alcun voglia indagare la pro¬ 
porzione che passa in Francia tra l’oro e l’ar- 
^nto , e la voglia ricavare dalla estimazione 
dogale delle monete , comincia a calcolare a qual 
^olo sia il luigi, e lo trova a per esempio, 


* In Francia la divisione del caratto si in- 
* e nde in 3 z grani. 



a j i. ti, quindi con una tegola di proporzione 
dal prezzo di lire 14 assegnato all’oro di ca- 
ratti zi. ricava il prezzo che corrisponde¬ 
rebbe all’ oro di 14 caratti. Facendo la stessa 
operazione sulla moneta d‘ argento, e trovato 
il prezzo dell’argento fino, dal confronto di 
questi due prezzi deduce la proporzione, per 
esempio, di uno a quindici. Resta ancora più 
spedita l’operazione paragonando i valori d'un 
marco d'oro, e d’un marco d’argento. Un 
marco è composto di otto oncie , ed c invalso 
in tutte quasi le zecche di usare questa misura 
per determinare sia il peso di ciascuna moneta, 
sia il valore dei metalli. Così quando si è or¬ 
dinato in Francia la fabbricazione dei luigi nel 
i-z«, si è prescritto che ne fosse il titolo di 
11 caratti, e il numero (che nel linguaggio 
dell'arte dicesi il taglio) di 50 per marco , 
con che restava determinato il peso di ciascuno- 
Gli esecutori di questa fabbricazione o fossero 
impresari, o fossero stipendiati dal Principe , 
erano obbligati da tempo antico a dar le mo¬ 
nete al titolo e peso prescritto dalla legge. W 
la difficoltà somma d’indovinare a tanta p« 
sione il titolo dell’oro nel preparare k 1 P» 
pelle monete , e la difficoltà panment. dt 
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commettere un minimo errore nel peso di cia¬ 
scuna moneta ha suggerito il mezzo termine di 
accordare ai fabbricatori alcuni limiti sia pel ti¬ 
tolo , sia pel peso, entro cui essi tenendosi, 
si accettassero per buone le loro monete. Questi 
limiti si chiamarono rimedj ; quello del titolo 
si è chiamato rimedio di lega , ed ora lo chia¬ 
mano i Franzesi rimedio di legge , 1 * altro chia¬ 
masi rimedio di peso. Cosi per legge del 1726 
si c ordinato il conio dei luigi nuovi al titolo 
di 22 caratti col rimedio di ~ , e al taglio di 
30 per marco col rimedio di 15 grani per 
marco. Ciò vuol dire che trovandosi i luigi al 
titolo non di 22 caratti, ma di 21.2?, e man¬ 
cando di peso nulla più di mezzo grano cia¬ 
scuno, si dovessero avere per buoni. 

Il timore dei zecchieri di vedersi rifiutati una 
quantità di luigi, perche mancanti oltre ai li¬ 
miti concessi ( il che si chiama nel linguaggio 
dell’ arte fuori dei rimedj ) , e cosi di perdere 
tutte le spese fatte per coniarli , dovea natu- 
falmente trattenerli in un uso assai moderato 
di questi rimedj ; cosicché si presume da molti 
c he si possano estimare impiegati i rimedj solo 
per metà. In questa maniera si dovrebbero giu¬ 
dicare quei luigi al titolo di 2x -, e mancanti 



un sull’ altro d’ un quarto di grano ciascuno. 
Ma a misura che crebbe la perizia negli as¬ 
saggi a la perfezione delle bilanci e, e la dili¬ 
genza dei pesatori, l’interesse degli zecchieri 
gli ha messi in istato di gioire interamente dei 
rimedj concessi. Avvenne quindi eh’ ebbero il 
medesimo prezzo legale i luigi di giusto peso, 
ed i leggermente calanti, quelli eh’ erano al 
titolo di caratti, e quelli di n. g. Nasce 
quindi una difficoltà grandissima a fissare la pro¬ 
porzione legale dei due metalli nobili dal va¬ 
lore assegnato nelle tariffe. 

Questi rimedj hanno alcuna volta sommini¬ 
strato una lusinga alle Finanze di procacciarsi 
un lucro sulle monete nelle momentanee ur¬ 
genze ; si c dato ordine di tollerare in prò 
de 5 zecchieri un rimedio maggiore, e si sono 
fabbricate monete di titolo e peso inferiore senza 
cambiare la determinazione del prezzo. 

Oltre ciò hanno determinato i Principi il 
prezzo, a cui esibivano di comprare le paste 
d’ oro e d’argento , ma questo non corrispon¬ 
deva a quello, a cui spendevano 1’ oro e V ar- 
genio monetato. Sembrava assai giusto di far* 
pagare le spese di. fabbricazione ( il che vieti 
compreso sotto nome del diritto di brassaggio 


ed il vantaggio che acquistavano i metalli mo¬ 
netati dal pubblico impronto destinato ad assi¬ 
curarne il peso ed il titolo, ( Questo chiamasi 
diritto di signoraggio ). Ma anche in queste de¬ 
terminazioni sonosi fatte molte varietà, Sonosi 
estimati questi diritti talora più, talora meno , 
e mancando materiali alla zecca, si c esibito 
o con pubblico invito , o ad alcuni banchieri 
particolari un aggio oltre il prezzo fissato. 

Finalmente a dispetto delle leggi e della vi¬ 
gilanza dei Magistrati, sonosi messi in corso 
dalle zecche medesime molti luigi mancanti del 
giusto titolo, e fuori dei rimedj , ed alcune 
fabbricazioni clandestine dei monetar) falsi hanno 
accresciuto il numero di queste monete peg¬ 
giorate. Assicura Calonne che da’ replicati saggi 
fatti nel 1785 colla maggiore diligenza c risul¬ 
tato il titolo dei luigi in massa a cai*ttÌ2x. ~ 
scarsi , il che ridotto alla misura nostra che di¬ 
vide il caratto in 24 grani, equivale a caratti 
, grani 13. I saggi fatti nel 1749 in Mi¬ 
lano lo danno a 21. 19. ~ , in Firenze 21. 18, 
ln Genova 21. 22, in Venezia zi. 16, in 
dorino nel 1750, 21. 16, in Torino nel 1751 
(saggio riputato da Pompeo Neri il più dili- 
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gente di tutti ) in dettaglio zi. 17 ^ in massa 
zi. 13. * 

Per tutte queste cagioni riesce difficilissimo 
il determinare qual sia la proporzione legai» 
deli’ oro fino • all’ argento fino considerato sia 
nei luigi e negli scudi di Francia, sia nelle 
paste stesse metalliche. Che se tanta difficoltà 
incontrasi in Francia, ove non ha corso alcuna 
moneta straniera, è quanto non sarà maggiore 
la difficoltà negli altri paesi, ove tante diverse 
specie di monete d’ oro e d’argento hanno un 
corso legale e un prezzo determinato dalla ta¬ 
riffa ? Pompeo Neri nella tavola XI della citata 
sua opera ha raccolto per mezzo di un dili¬ 
gente calcolo , e posto sott’ occhio come in un 
quadro le varie proporzioni vegliami nelle varie 
Citta d’Italia nell’ anno 1751 , ^edotte dal con¬ 
fronto di ciascuna delle più correnti monete 
d’ oro con ciascuna delle più correnti monete 
d’ argento. Vedrassi ivi che secondo la div ef " 
sità delle monete poste in confronto varia ^ 
proporzione come segue. In Venezia da 1 - 4 * T* ^ 
a Z j. 3 contro uno. In Bologna da 14* 7 


* V. /’ opera di Pompeo Neri Tav. 



] S - 7 - In Ro ™ <** '4- In Torino 

da J 4- 'à > a 15- \ *• In Milano da i 4 . i. a 
X 4* & ( Q ueste s °no fra tutte Je proporzioni 
meno discoste). In Firenze da 14. i a 17. i n 
Modena da 14.^ a i. i n Genova da 14. 2 
* Itf - r«- In N^oli da ij. i a r<f. 2. In Lucca 
41 '4- - a ifi. i.. 

Recherà grande stupore 1 * osservare propor¬ 
zioni così lontane fra loro nello stesso paese, 
e nel confronto ancora dei paesi vicini, con 
cui si suole avere molto ed immediato commer¬ 
cio. La^ comune proporzione di Torino era di i 
a 15- 7 circa, mentre la comune di Milano 

circa di 1 a 14. i.. Pare che tutto Foro 
Avesse passare da Milano a Torino, e quindi 
n dare a Milano tutto l’argento. Ma il corso 


y\n E da n0tarSl in f aVOre della tari f a To - 

n^ Se 5 che qUeStl due estr em s* incontrano solo 

e d C ° nfr ° nt0 delU dobU dl Spagna coifiltri, 
fy* 1 Ì eccbini di Genova cogli scudi Romani, 
f ili ^ a ^ trl con f ront i cbe *i trovano qui assai 

iC n nUmer0SÌ che neIU aItre Città ' le P ro P or - 
S Cq 1 . SOno assai meno varianti, e i più di - 
t*'limiti sono da 15. - a ij. X, 

9 


136 

abusivo delle monete poneva rimedio a questo 
inconveniente. Da ciò si potrebbe conchiudere 
che molto meglio si conosceranno le vere pro¬ 
porzioni vegliami in un paese dal corso abu¬ 
sivo delle monete, che dal corso legale. Ma 
gli inutili tentativi fattisi in ogni paese per im¬ 
pedire il corso abusivo, le leggi che vietano 
1’ estrazione delle monete, la loro fusione, gli 
affinamenti, gli assaggi, la separazione dei me¬ 
talli fuori delle zecche : tutte queste leggi , 
benché riconosciute dai Principi stessi inefficaci 
negli Editti stessi, in cui si rinnovano, operano 
però sempre un qualche effetto , per cui la pro¬ 
porzione fra i due metalli non si può mettere 
<lal commercio a quel giusto livello, a cui per¬ 
verrebbe naturalmente, e senza vincoli. 

Il timore d’intorbidare un esteso e vivace 


tommercio ha persuaso alcuni Governi, se nO n 
a permettere espressamente , almeno a tolleri 
con piena acquiescenza tutto ciò che altro vC 
in cuesta materia chiamasi abuso. Sono in ^ e 
nova molte botteghe di cambiavalute , ove cO p 
tomamente si patteggia il prezzo d 1 ogni s o& 
rii monete. Questi negozianti cavano il l °^ 
profitto dal comprare le monete a meno ^ 
corrente loro valore, e dal venderle a P 1 




Presa dunque una media proporzionale aritme- 
'■ca tra il prezzo , a cui essi comprano e ven¬ 
dono una determinata moneta, si potrà con 
fondamento estimare il vero suo valore in com¬ 
mercio. Fatto questo sperimento su varie mo¬ 
nete d oro, se ne troveranno di tempo in 
'empo alcune che avranno un prezzo molto 
sproporzionato a quello delle altre. Ciò avviene 
tet qualche particolare ricerca che si fit in alcune 
c ‘rcostanze di una determinata specie di mo¬ 
neta per particolari motivi. Allora conviene pre¬ 
ludere dall’ estimazione di quella moneta * 

, 1 confronto delle altre che non hanno fra 
°ro in ragione dell’oro fino, che contengono 


li ' Devonsi r arim ‘nti escludere dal confronto 
\' ccfl!ni particolarmente Veneziani e Fioren- 
c f' Q uis “ per la straordinaria pareva dell’ 
£ r ‘ S0 a “° a nu>kl ™ fattili , hanno sem. 
ni Ì L C0mmtrc " estimazione maggiore che 
nell “ 1 0,0 f no » P"chè mischiato con lega 

per akre aionete, Lo stesso potrebbe aver luogo 
Vi ‘ ,Ualc, “ moneta * argento, che risparmiasse 
Ì‘on e a '“ Sl ‘ coai ' d ‘ ra i‘ U s P es « affina. 
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grande sbilancio , si potrà riconoscere il medio 
prezzo comune dell' oro su quella Piazza. Fatta 
la stessa operazione sulle monete d’argento , 
si riconoscerà la proporzione vegliante la più 
prossima alla vera che sia possibile. Trovasi in 
alcune Piazze abbondanza d’ oro e d’ argento 
in barra posto in commercio. Quivi c ancora 
più spedito il càlcolo della vegliante proporzione. 

Chi non ha fatto queste avvertenze ha fa¬ 
cilmente sbagliato nel calcolare le proporzioni 
cercate per difetto di giuste basi. Il sig. di Ca- 
lonne asserisce che la proporzione era prima 
dell'anno 1779 contro un marco d’oro 

C in Ispagna marchi 14 onde 7 

j in Portogallo 15 6 

d argento , j n gj 1 || terra j y 2 

£ In Francia 1; 5 

e che dopo Fanno 1779 si c portata quella^ 
Spagna a 15 marchi e sett’ oncie a restando 
altre come erano. Se la cosa fosse cosi, tr.n t0 
basterebbe per accertarsi che non v’ era al cu* 1 * 
necessità nel 1785 di rifonder la moneta, e 
accrescere il valore dell’ oro. Il cambiarne^ 
che si pretende operato dalla sola Spagna 11 ^ 
1779 , se non ha influito per alcun modo 
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variare le proporzioni d* Inghiltefra, del Por- 
togallo e della Francia * , non v' era luogo a 
temere sconcerto alcuno, lasciando le monete 
Come erano. Anzi la costanza delle proporzioni 
delle altre Ptazze, malgrado le novità della 
Spagna, rende assai credibile ciò che afferma 
stg. D. P., che la legge Spagnuoladel 1779 
»on c stata un'innovazione, ma ha richiamato 
osservanza una legge del r 7J7 , per cui la 
Proporzione era fissata di,ai«, come pure 
la legge del 1786 richiama all' osservanza un' 
atra del i 7)0 , in cui era parimenti stabilita 
'a medesima proporzione di 1 a i<S. 

Sarebbe altronde cosa assai diffìcile che le 
Proporzioni di q uelle quattro Piazze, come sono 
ente da Calonne, siano esatte. Sembra in¬ 
credibile che quella d'Inghilterra (forse la sola 
Che P er la libertà del commercio si potesse 
"teglio verificare ) fosse allora di . j. I , mentre 
“cora presentemente malgrado le novità della 


, * son esa “‘ * alcoli del sig. D. P. dal 
lj 16 51710 al J 7 85 , si è sempre conservata. 
a ^ r °P° T i io ne in Francia da 14. ' T poco meno 
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Francia, e le pretese novità della Spagna, non 
è piu che di i a 14. \ *• Q uella di S P a g na > 
secondo gli Editti citati dal sig. D. P. sarebbe 
di 1 a 1 6 , e non 15. \ , come la dice Ca- 
lonne. Ho alle mani la nuova tariffa di Porto¬ 
gallo , la quale , a quanto mi viene assicurato, 
non ha cambiato le proporzioni , e vi risultano 
di 1 a 16, non di 1 a 15. f* , come pretende 
Calonne. 

Ma in questo proposito le leggi particolari 
della Spagna e del Portogallo danno luogo ad 
alcune riflessioni importantissime. Tutti sanno 
che dalle miniere del Bresile ricava il Portogallo 
moltissimo oro , e poco argento -, al rovescio 
le miniere Spagnuole somministrano moltissimo 
argento, e poco oro. E’ dunque una conse¬ 
guenza della più rigorosa necessità, che sia pi u 
apprezzato 1 * oro in Ispagna che in Portogallo* 


* La gaietta di Londra intitolata LondoP 
Cronicle in data dei 28 febbraio scorso dà 1 
pre^o dell " oro in barra in soldi sì er lini 7 ? 
den. 6 , e quel dell ’ argento In soldi ; 

3. h. Da questo confronto risulta la prop° r 
{ione di 1 a 14. \ circa . 
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i Come adunque può essere, che essendo ap¬ 
prezzato un marco d’ oro in Ispagna 1 6 marchi 
d’argento , e forse meno, sia apprezzato altret¬ 
tanto in Lisbona ? Ma si consideri che quelle 
Nazioni vietano 1* uscita e delle monete e delle 
paste , che si e dato un privilegio esclusivo al 
•banco di S. Carlo per 1 * estrazione delle pia¬ 
stre , che i contrabbandi più facili in monete 
forse che in paste , alterano i giusti rapporti , 
e si vedrà che nulla puossi ragionevolmente con¬ 
chiudere intorno alle vere proporzioni nè dai 
prezzi legali, nc dalle estimazioni popolari di 
que paesi. Pare a me che il massimo commer¬ 
cio dei Portogallo facendosi con V Inghilterra, 
k proporzione vera Portoghese sarà meglio co¬ 
nosciuta in Londra che in Lisbona, e che il 
commercio delle piastre Spagnuole facendosi per 
k niaggior parte pel canale della Francia, si 
saprà meglio la proporzione Spagnuola in Pa¬ 
rigi o in Marsiglia, che in Madrid o in Ca¬ 
dice. Ma per le spese dei trasporti deve valere 
oro alcun poco più in Londra che in Lisbona, 
e parimenti le piastre alcun poco più in Parigi 
^ >n Marsiglia , che in Cadice o in Madrid. 

unque essendo la proporzione Inglese poco 
^aore di i a 14. } , potrebbe presumersi la 
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Portoghese vera dì i a 14* « » e quella di 
Francia essendo di 1 a 14. , quella di Spa¬ 

gna potrebbe presumersi di 1 a 15. In questa 
maniera si troverebbero , come è assai naturale, 
molto approssimate le proporzioni di Francia e 
d’Inghilterra. 

Simile dovrebbe essere la proporzione d’Ita¬ 
lia s se il massimo suo commercio si Facesse 
■colla Francia e coll’ Inghilterra. Ma il porto di 
Genova ha un commercio immediato colla Spa¬ 
gna , quel di Venezia col Levante. Non sarebbe 
facile il determinare quale partecipazione abbia 
T Italia nel commercio delle Indie orientali, nè 
quale influenza aver debba nelle proporzioni la 
quantità grande di zecchini che si van coniando 
in Firenze ed in Venezia, i quali portano Y oro 
necessariamente , a cagione della perfetta affa'' 
nazione , ad un valore maggiore dell’ altri oro 
tutto. Pompeo Neri nell’anno 17^1 nei con' 
gressi tenuti coi Ministri di Torino , quando 
tratta vasi di combinare di concerto fra le Coti 1 
di Torino e di Milano , e forse altre Italian* 
ancora , una nuova monetazione , ha prete#* 
che la proporzione non si dovesse stabilire m 1 " 
nore di 1 a 15 , e possono vedersi nel citati 
suo libro e nelle tavole annesse i calcoli# cUl 


SÌ appoggiava. I Ministri di Torino non hanno 
creduto doverla stabilire maggiore di i a 14. 
e questa potrebbe essere stata la ragione prin¬ 
cipale , per cui non ha avuto effetto il con¬ 
certo della Corte di Milano con quella di To¬ 
rino per la nuova monetazione che si è qui 
eseguita nel 1755 *. Comunque sia di ciò, 
credo di avere spiegato abbastanza quai sono 
1 mezzi più sicuri per riconoscere la vera pro¬ 
porzione fra i due metalli , quando si voglia 
prenderla per base di una nuova monetazione. 

Che se alcuno dubitasse ancora dell’ esat¬ 
tezza di queste proporzioni coi proposti me¬ 
todi investigate , ed opponesse alle proporzioni 
legali 1* impossibilità in cui sono di corrispon¬ 
dere esattamente alle popolari del commercio 

* Neir esecuzione si è adottata per massima 
nel 17 55 la proporzione di 1 a 14 . I. Nella 
nuova monetazione fattasi in Torino nel 1785 
non si sono variate le massime della precedente , 
s °lo si è approssimato la proporzione fra V oro 
e I' argento alla pi oporzione novella stabilita 
in Trancia , paese con cui abbiamo il mag¬ 
giore commercio . 
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a cagione della perpetua fluttuazione in cui 
queste si trovano, io non gli darò altra ri¬ 
sposta che recitando qui un passo degno di 
somma attenzione di Pompeo Neri. Al capo 2 
della citata sua opera n. 54 e segg. dice così. 

cc Quantunque il Du-Tot ponga moderna¬ 
mente la proporzione d’Inghilterra in 14 2- , 
Gio. Lok appena quarant’ anni avanti attesta 
.( nuove consid. artic. 1 sect. 6 tom. z trad. di 
Firenze p. 45 ) che era a 16 , sicché non si 
possono ridurre a regola, né prognosticare gli 
accidentali corsi di questa così incostante pro¬ 
porzione. „ 

ff E sopra tale incostanza il predetto Gio* 
Lok fonda la massima (che in detto luogo, 6 
nello stesso tomo 2 a pag. 23 j fino a 255 
diffusamente dimostra ) che per base di regola¬ 
mento fisso in materia di monete non debba 
prendersi altro che 1’ argento , e che l’oro debba 
monetarsi e tariffarsi sopra la corrente propor¬ 
zione per uso delle casse pubbliche e dei con¬ 
tratti. Ma che non debba riputarsi un disordi® 5 
degno di punizione , se questo medesimo 0& 
riceve dallo spontaneo consenso dei contrae®^ 
qualche leggero augumento o decremento & 
prezzo ; poiché questo è un effetto necessari0 
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deir incostanza perpetua della detta proporz}onc> 
alla quale non e rimedio ; e bkogna che possa 
agire in libertà senza guastare la legge , quando 
non si voglia usare la tediosa vigilanza di fa¬ 
cilmente ritoccare la legge ogni mese , facilità 
che spesso produce altri disordini. „ 

<f Sono rotabili le di lui parole a pag. 41 
ivi. L' argento dunque , e V argento solo è la 
misura del commercio. E veramente dovendo ella 
essere perpetuamente la stessa , e dappertutto 
uniforme , e dovendo conservare la stessa pro¬ 
porzione di valore in tutte le sue parti , non 
possono due differenti metalli , come V oro e 
l argento , tutti due insieme , e nello stesso 
tempo essere a proposito per costituirla e con- 
servarla tale in veruna parte del mondo. Un 
Solo e medesimo metallo può mantenere questa 
Necessaria invariabilità della misura , e questa 
Uniforme proporzione di valore , siccome la man - 
tl ene in fatti /’ argento rispetto all' argento a e 
l or ° rispetto all' oro ; un oncia d' argento è 
sempre di valore eguale a un oncia d'argento , 
c u n oncia d' oro a un oncia d 1 oro , e due 
°nce dell ’ uno e dell* altro son di doppio va - 
^° re di un oncia ' sola di ciascheduno de' me¬ 
ssimi. Ma 1' argento e l' oro V uno relativa• 
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menu all' altro van continuamente variando di 
pregio. Come, per esempio, supposto che il loro 
valore relativo sia, come presentemente , nella 
proporzione di 16 a i , c ehi sa che nel pros- : 
simo mese non cali a quella di 15. J- » ij.{* 
a 1.? Quindi avvien ch'io creda esser tanto 
possibile di costituire per misura una cosa, di 
cui le parti si allunghino e si scortino, quanto 
il costituire per misura del commercio materie 
tali che non abbtan sempre l' un e r ispetto all * 
altre un invariabile e determinato valore 

« Adunque ( prosieguo il Neri ) pare io 
primo luogo che debba investigarsi con somma 
accuratezza la proporzione che attualmente eoo 1 
verità può dirsi la comune d’Italia, o secondo 
i metodi tenuti negli allegati calcoli, o secondo 
qualche altro metodo che si ritrovasse essere 
più sicuro e più dimostrativo. „ 

* f In secondo luogo , che dalla proporzione 
in tal guisa accuratamente investigata e ritrovata 
non sia praticabile il recedere nò per il più » 
nò per il meno. ,, 

« E in terzo, che la cognizione di questa 
proporzione possa servire di fondamento per una 
tariffa da prezzar 1* oro con 1* autorità pubblica 
per uso delle casse pubbliche e dei contratta 
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ma non già di una legge perpetua e penale per 
il caso che lo spontaneo consenso del debitore 
e del creditore attribuisce alle monete d’ oro 
nel progresso dei tempi qualche valuta diversa.,. 
Oltre la proporzione fra i metalli nobili è 
necessario ancora avvertire alla proporzione che 
hanno i medesimi col valore del rame quando 
siavi in un paese ( come è da per tutto per 
guanto io credo) la moneta erosa detta dai 
Franzesi billon. Il sig. D. P. per confutare le 
massime, a cui appoggiava Calonne la neces¬ 
sità della rifusione dei luigi accingesi a provare 
c he l’accrescimento in valore numerario di lire che 
hanno subito in Francia 1 * oro e 1 * argento negli 
a nni scorsi c stato l’effetto dell’aggio offerto 
dalla zecca, o ai banchieri particolari, o al Pub¬ 
ico nella compra di questi metalli, e che ba- 
stava restringere le esibizioni della zecca per 
farne scemare il valore in commercio. Io du¬ 
bito assai che abbia egli sbagliato pigliando a 
r °vescio la causa per 1* effetto, e che , essen¬ 
dosi accresciuto in commercio il numerario 
P*szzo dei metalli nobili, sia stata costretta la 
od accrescere le sue esibizioni per non 
^ncare di materia. La cagione di questo ac- 
Cte sciniento dei valori numerar) può essere 
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avvenuta in Francia in gran parte per la quantità 
di polizze reali che circolavano in commercio, 
e il di cui credito ha sofferto varie vicende, 
ed ha forse piu giovato Necker per restituire 
1 ’ equilibrio dei prezzi rilevando il credito delle 
Finanze, che fissando alle paste dei metalli no¬ 
bili un prezzo inferiore al comune del com¬ 
mercio. 

Ma la cagione ordinaria di questi accresci¬ 
menti che si fanno insensibilmente dal com¬ 
mercio ai valori numerarj dell’ oro e dell’ ar¬ 
gento procede dalla sproporzione che hanno 
colle monete nobili le monete erose. Sia per 
interesse del fisco, sia per abuso degli impre¬ 
sari delle zecche, la deteriorazione delle mo¬ 
nete infime ( alle quali, o alle di cui parti ali¬ 
quote unite insieme si è sempre attaccata la de¬ 
nominazione di lire ) ha fatto crescere in ogni 
paese, ove più, ove meno , il numero delle lire, 
con cui si estima una moneta d’ oro , cosicché 
il gigliato che nel 1259 valeva in Firenze una 
lira, nel 1738 ne valeva 15. 6 . 8 *. Io non 

* V. la tavola cavata dal libro intitolai 0 
II fiorino d’oro illustrato nella citata opera & 
Pompeo Neri appendice n. 5. 
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ridirò qui quanto i più valenti Scrittori hanno 
chiarissimamente dimostrato sopra questa ma¬ 
teria. Avvertirò solo ad una circostanza , a cui 
non parmi siasi fatta tutta la dovuta attenzione. 
Proporzionando la copia deile monete erose 
alla sola necessità del giornaliero minuto com¬ 
mercio , sembra che nulla sia a temere dalla 
sua depravazione, ossia dalla sproporzione del 
suo intrinseco con quello delle monete nobili, 
diventa essa allora più una rappresentazione che 
un pegno di valore. Tale c stata la massima 
indicata nel preambolo dell’ Editto di nuova 
monetazione in Torino nel 1755. H Ministro 
che diriggeva quest 1 operazione insistette sem¬ 
pre colla maggior forza, ed ottenne che si con¬ 
cesse nei più ristretti limiti del necessario la 
c opia di questa moneta. Ma gli Scrittori che 
hanno consigliato di non prendersi cura me¬ 
diante questa condizione della sproporzione fra 
11 valore del rame, e quello dei metalli no- 
h’ii, non hanno considerato che le savie mi- 
s ure del Governo sono facilissimamente deluse 
^ lli frodatori, i quali, quando siano invitati da 
Un lucro considerabile , non mancheranno di 
Empiere lo Stato di tali monete erose contra¬ 
ete » con gravissimo discapito dell 1 erario , e 
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del Pubblico 3 onde deve nascere subito il rial¬ 
zamento del prezzo dell’ oro e dell" argento. 

Il Re nostro Vittorio Amedeo II nel 1695 
osservò i disordini cagionati dalle monete infe¬ 
riori sproporzionate alle nobili, e vi rimediò 
riducendole tutte d’ un colpo ad un sesto meno 
del loro valore nominale. Non era nuovo que¬ 
sto rimedio , ma già stato adoperato cogli Editti 
11 agosto 1642, 8 aprile 1646, io febbrajo 
1671. Ma il preambolo dell’Editto dei 2 no¬ 
vembre 1695 fa vedere insieme e le cagioni 
che hanno prodotto 1* alterazione delle monete 
inferiori , e quanta fosse la giustizia di quel 
gran Re , e quanto antica sia fra noi la peri¬ 
zia delle buone massime in materia di mone¬ 
tazione *. 


* Darò qui a soddisfazione dei leggitori ri* 
copiato fedelmente questo preambolo. 

fC Le premurose contingenze della guerra 
,, avendoci posti in dovere d’appigliarci a q l,e * 
„ mezzi che potevano recare più pronto soc- 
„ corso alle nostre Finanze nelle urgenze non 
„ prevedute, che ci sono sovrastate , non ab- 
„ biamo potuto non prevalerci del Signonigg 10 
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L f l c vero chc moIti Ministri consultati in 
^uelT occasione furono di sentimento contrario. 


» propostoci col mezzo della battitura delle 
P ezze da soldi due e mezzo , e da soldi 
>3 qumdeci, che sono presentemente in com- 
mercio : tanto più che per le medesime cir- 
** costanze del caso sendo stata antecedente- 
» mente permessa da Noi la spendita delli fio- 
>3 rini d’ Alemagna a soldi cinquanta, e degli 
*3 ungari a livre nove, non ostante che non 
>3 avessero la loro correspettività col valore 
J 3 delle monete d’oro ed argento, stabilita'dagli 

ultimi Editti, non si poteva di meno di fare 
altra battitura di monete erose a luogo de* 

31 fiorini suddetti, e lasciar correre qualche 
proporzione da ripararsi col beneficio del 
13 tempo. E siccome da questi tanto notorii 
emer genti ne c succeduto un augumento alle 
3 juonete fine, che la giustizia commutativa 
J * Partorito per la disuguaglianza del valore 
„ esse a paragone delle erose, considerata 
^ mtrinseca bontà delle une e delle altre; e 
stesso augumento ha prodotto in conse- 
1 8Uenza un nwggior prezzo alle vittovaglie. 
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non già perchè ignorassero le buone massime, 
su cui era fondato, ma principalmente perchè 


alle merci, e generalmente a tutti li generi 
„ di quanto c necessario per il vitto umano, 
e per 1’ esercizio della guerra ; così ne è se- | 
guita indirettamente la diminuzione delle pa- 
” ghe alli soldati ^ la maggiore spesa del ve- 
„ stire de* medemi, congiunta' la perdita con- 
sperabilissima che si fa con 1 estrazione del 
danaro per la necessaria compra de’ cavalli » 
munizioni da guerra , ed altre robbc fore- 
stiere , oltre altri pregiudizi rilevantissimi t 
che ne sentono le nostre Finanze. Quest» 
riflessi , e molto più quello dell’ universale 
„ commercio tanto dannificato dal quotidiani 
,, sproporzionato, ed eccessivo accrescimeli^ 

„ delle monete fine, con evidente aggravio & 

„ negozianti istessi, da’ quali abbiamo p rt/St/ 
accertate notizie, Ci hanno persuasi di vt/ 
nire senza maggior ritardo ad una dim>P u 
zione dei valore delle suddette due rv otì£t 
„ da soldi quindeci, e da soldi due e 
„ a proporzione dell’intrinseca loro bontà 
„ conservare le monete d’ oro e d’ 
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*on credevano tale operazione conveniente al- 
tara , perche in tempo di guerra. Prevalse ciò 
®° n ostante V avviso del Controllore generale, 
e non volle il Re differire sino alla pace una 
Provvidenza, di cui credeva pel pubblico bene 


» nella fissazione portata da’ precedenti Editti, 
» non ostante ogni maggior augumento che 
*> r inferior qualità delie suddette due moneta 
’ 3 erose ha cagionato per la disugualità loro a 
ragguaglio delle monete fine come sopra : e 
15 S uesta diminuzione quantunque sembri pre r 
8 ludic >ale a quelli che si troveranno avere 
** delle suddette monete , contuttociò conside- 
,3 rata la diminuzione che proporzionabilmente 
** deve influire al valore delle merci, vittova- 
13 glie , ed altre robbe, le quali ricevono il 
13 taro prezzo dal valore delle monete d J oro 
e d argento, si troverà non essere general- 
45 mente & pregiudizio, secondo la sua nume- 
H r, ca apparenza, oltre di che col mezzo dell' 
11 1 trascritta tassa intendiamo di provvedere 
** all indennità di chi a vera dette monete erose, 
e rtautre il tutto ad una vera ed adeguatis- 
* Sla *a proporzione. Con ie presentì dunque ec. 
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imminente la necessità. Io non so in vero quali 
siano state le conseguenze immediate di questa 
legge. So che si è calcolato ad un millione e 
mezzo T indennizzazione che avrebbe dovuto 
darsi ai sudditi per tal novazione. Io non ar¬ 
direi di proporre a chi fosse in simili circo¬ 
stanze un rimedio di apparenza cosi violenta , 
e preferirei anche con qualche spesa maggiore | 
dell’erario di ritirare tutte le monete erose di j 
sproporzionato valore, e darne altre in vece di 
un valore proporzionato *. 

Ma questa proporzione non vuol essere in- i 
tesa a tutto rigore. Quando non se ne metta j 
in corso più del bisognevole pel minuto com¬ 
mercio , e quando contengaoo queste monete 
tanto valore, quanto basti perchè non abbiano 
interesse i frodatori a coniarne delle simili f 


* Sarebbe stata più semplice e meno tumul' 
tuosa V operazione che fu allora proposta & 
alcuno , di tollerare il corso abusivo delle tnO' 
nete nobili , che ne restituiva V equilibrio coll* 
erose ; ma in tale maniera scemavansi ccn$ l 
derabilmente i tributi fissati in lire , e non 
può in tempo di guerra scemare i tributi . 
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non vi sarà a temere inconveniente alcuno. Le 
monetazioni clandestine* costano assai più che 
in zecca, e i pericoli cui s espone chi fab¬ 
brica e spaccia monete di conio adulterino, 
noh s J affrontano mai senza T attrattiva di un 
forte guadagno. 

Si è considerata finqui la nuova monetazione 
fattasi in Francia sotto 1 * aspetto dell’ utilità pub¬ 
blica, la quale si è creduto da Calonne che 
dovesse risultare dalla più esatta proporzione 
stabilita fra 1’ oro e 1 * argento. Ma egli osa di 
più asserire che questa nuova operazione c stata 
Inerosa insieme alle Finanze ed ai possessori dei 
Inigi rifusi. Non sarebbe difficile disingannare i 
leggitori dimostrando la fallacia de’ suoi calcoli, 
ma conoscerassi più evidentemente la verità, 
Sviluppandola con un calcolo più semplice ed 
intelligibile. Trenta dei vecchj luigi formavano 
u n marco, altrettanto pesano trentadue dei nuovi, 
^bi avesse adunque ricevuto dalla zecca 52 
lui gi nuovi in cambio di 30 vecchj, avrebbe 
ay nto il fatto suo senza alcun profitto. Avendo 
es ‘bito la zecca soltanto 25 lire per ciascun 
u, gi vecchio di giusto peso e titolo, il pos- 
* e *sore venne a conseguire in cambio di 30 
4, gt vecchj 31 ~ di nuovi , onde fu in discapito 


evidente di L di un luigi per ogni marco. I 
luigi veccbj scadenti di peso ( e 1* erano quasi 
tutti ) sono calcolati da Calonne a 11 . 1 4. 1 2, 
e tutt’al più a 11. 24. 15. I possessori di questi 
luigi hanno dunque ricevuto per ciascun marco 
di luigi vecchj 30. , o tutt’al più 30. di 

luigi nuovi -, onde hanno perduto sul marco 
nel cambio l’equivalente a luigi 1. ij, e fors’ 
anche 1. 

Il lucro delle Finanze sembra evidente. L’oro 
ha costato alle medesime IL 750 per ogni marco, 
e si è dato nei luigi nuovi per 11 . 768. Sonov» 
adunque 18 lire di profitto per ogni marco. 
Deducendo le spese di fabbricazione, d’affina- 
mento , di restituzione al giusto titolo per 1» 
luigi mancanti ec., le quali sono estimate da 
Calonne 11 . io > restano in netto 11 . 8 per marco. 
Io non ho i dati per verificare tutti questi cal' 
«oli, ma ne ho quanti bastano per conoscerne 
1 * illusione. E’ legge di necessità che la mone' 
fazione non dia alcun lucro a chi la fa > c 
nemmeno il compenso delle spese. Gli Imp e ' 
ratori Romani han dato oro monetato in cannb ,£> 
dell' oro in pasta ad egual titolo peso per p es0 ’ 
come ha provato Pompeo Neri. Narra nel ^ 
fero qui annunziato il sig* D* P, che i P 1111 ** 
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Re di Francia fecero lo stesso j che Pipino in¬ 
trodusse il pruno il diritto di brassaggio per 
indennizzarsi delle spese , cui si aggiunse po¬ 
scia quello del signoraggio per fare delle mo¬ 
nete un oggetto di rendita : che gli Inglesi fii* 
dal 1667 hanno adottato il sistema antico della 
monetazione pienamente' gratuita : che il ce¬ 
lebre Colbert Y ha parimenti adottato in Francia 
per Editto dei 18 marzo 1679. Il Re nostro 
Carlo Emanuele colf Editto dei 1755 ha rinun¬ 
ciato ad ogni signoraggio sulle monete d’oro 
e d’argento. Questo si c conservato in altri 
paesi , ed in Francia vien ora calcolato, come 
abbiam visto da Calonne , a 11 . 8 per marco. 
Ciò non ostante io sono persuaso che la mag¬ 
gior parte delle zecche, malgrado le illusioni 
c he si fanno, si trovano in discapito , e non 
in profitto. Ho visto il calcolo delle operazioni 
sull’ oro fatte per otto anni in una zecca. Il 
Esultato di questo calcolo dà un profitto di 
Clf ca ^ per cento. Ma non erano ivi comprese 
le spese della manutenzione, degli utensili, 
^1 carbone , di molti stipendi giornalieri, dello 
st, pendio degli impiegati, del fitto di casa, e 
,Q pra tutto dell* aggio esibito ai venditori dell* 
0r °* Tutti questi articoli compongono un so 
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pracarico di spesa, per cui mi risulta la per¬ 
dita della zecca estimatale ad ^ per ioo del 
valore legale di ciascuna moneta. 

Mi si opporrà forse che le zecche di Fi¬ 
renze e di Venezia riscuotono sicuramente un 
diritto nel coniare i loro zecchini. Ascende 
questo diritto , secondo i calcoli di Pompeo 
Neri appoggiati ai più sicuri riscontri a a 
circa i. r per i oo *. Accorrono sempre 
mercatanti a queste zecche per far convertire 
1* oro in zecchini » e sono contenti di ricevere 
i. ^ per ioo meno in peso d’oro di quello 
che hanno consegnato. Questo profitto c diviso 
in due parti ; ^ d’ esso si pigliano a titolo di 
cementazione, gli altri ^ a titolo di spese , 
che tutte , compresi i consumi e i pericoli , 
sono a carico dello zecchiere. Quanto alla ce¬ 
mentazione , per cui mezzo si affina 1’ oro alla 
perfetta purezza di 24 caratò , non c meraviglia 
che il commercio paghi alla zecca un’ opera che 
rende l’oro atto a molti usi fabrili, a cui prima 


* V . 
e segg.. 


la citata opera di Neri cap. 3 rt. il 
e la memoria posta al n. XN- 
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n on I era. Non c questo dunque un guadagno 
sulla monetazione , e questa parte si paga egual¬ 
mente da quelli che richieggono dalla zecca 
oro affinato non coniato. Ma 1 * altra parte, 
se non un profitto di monetazione, sembre¬ 
rebbe almeno un giusto compenso delle spese 
ohe io dissi dapprima mai non potersi ottenere 
^1 commercio. Cambiati i nomi svanirà la dif¬ 
ficoltà. Il commercio ha bisogno d’oro affinato 
a 14 caratti per gli usi fabrili. Il doratore , il 
battitore Veneto o Fiorentino paga la sola spesa 
fissata nella zecca a titolo di cementazione, e 
riceve Foro affinato in barra. Ma il nego- 
l, ante che vuole vendere agli artisti lontani la 
dateria dell’ arte loro, non può esibire ai me¬ 
ssimi oro in barra ; costerebbe troppo il ven¬ 
ere la purezza di questo titolo. L’ impronto 
^ello zecchino la guarentisce. Devono adunque 
? Pechini Fiorentini e Veneziani apprezzarsi 
! n commercio assai piu che lo stess’ oro ridotto 
11 pasta. Altronde la cementazione fatta in 
S f ande da persone esperimentatissime costa assai 
^cno che 1’ affinamento che farebbe ciascun 
Pericolare. Il sig. Compavre assicurava non po- 
Sl fare nella zecca di Torino a meno di 30 
0 ^ 1 oncia ( V , cit. opera di Neri mem. XIX), 
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spesa che giungerebbe quasi ad uguagliare quanto 
riscuotono tra l'agnazione e la battitura gli 
zecchieri di Firenze e di Venezia, i Quanto 
non dovrebbe quest’ operazione costare di più 
ai particolari ? 

Nasce da queste osservazioni una conseguenza 
importantissima , con cui porrò fine a questo mio 
discorso , ed è che mentre si cerca con varj 
divieti di sottrarre la moneta agli usi fabrili, 
si rende frustraneo il desiderio di trarre prò* 
fitto dalla zecca , o almeno d’indennizzarsi delle 
spese; e quelle zecche che fanno monete a posta 
per servire all* uso delle arti , sono le sole che 
non soffrono alcun discapito. 


G. V. V. 
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t'ita di Federico Barone di Trenk tradotta 
4*1 Tedesco dal sig. Tourneur, con rami. Berlino 
*788 in iz tom. 3. Torino presso Reycends 
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VJia prima d ora avrei parlato in questi fo- 
gli della vita del Barone di Trenk , vita per 
Angolarità d’avvenimenti, e pel campo che 
presenta alle riflessioni del filosofo interessane 
^sima, essendomene prima d’ ora capitata alle 
^ani un’edizione Francese stampata sul princi¬ 
piar di quest’ anno in Metz , e tradotta dal 
barone B. *, ma una lettera che trovai inserta 
* el giornale di Parigi dei 3 febbrajo di quest’ 
* nno > del sig. Le Tourneur celebre traduttore 
J 1 moltissime opere Inglesi e Tedesche me ne 
differire 1* annunzio. 

Esponeva egli in questa lettera, che già si 
accinto a tradurre la vita del Barone di 
J enk quando ebbe notizia che in Metz se 
11 e ra già pubblicata una traduzione, ma che 
perciò desisteva dall’ incominciato lavoro, 
Ve ndo osservato che quella era mutilata di 
^ °ko 3 anz j erano state tolte quasi tutte le ri- 
J^ Sl0n i che a suo giudizio non si dovevano 
•j, etter e, di modo che i tre grossi volumi 
deschi erano ridotti a due piccioli volumi in 


Francese , eh’ egli per l'incontro tutta .mera 
si proponeva di darla al Pubblico. Miglior par¬ 
tito estimai adunque l'aspettare ad annunziarla 
che fosse giunta la traduzione, del LeTourncur. 
Questa ora avendo io tra le mani posso date 
il ristretto della vita in quistione , ma mi con- 
viene però d' avvertire i leggitori che se bra¬ 
mano raccogliere il frutto delle filosofiche ri¬ 
flessioni che in essa s'incontrano, se vogliono 
vedere dipinto l'animo del biografo di se stesso, 
loro non può bastare questo mio estratto, ma 
è d'uopo che intera leggano l'opera, prepa- 
rati però prima a perdonare una somma prò- 
lissità e frequenti ripetizioni ad un vecchio che 
scrive la storia delle proprie sventure.. 

A Koenisberg in Prussia nacque da nobih 
-Tenitori nell’anno 1716 11 Barone Federico d> 
Trenk. Ne'suoi primi anni gli fu data un’edu¬ 
cazione conveniente ai suoi natali. L insto' 
tote che dal suo padre fu prescelto , trovò ne 
SUO discepolo un’ attitudine ad imparare fac» 
mente gli elementi di tutte le scienze , ed u* 
orgoglio cosi grande che dovette porre off* 
studio per moderarlo e ridurlo ad un d.scre 
sentimento d* amor proprio ; quest'orgoglio - 
comesi vedrà in appresso, la principale oag'U 
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delle tante sventure cui soggiacque. La me¬ 
moria di Trenk all' età di tredici anni era cosi 
prodigiosa che ripeteva, dopo averlo letto una 
sol volta j qualunque anche lungo passo d’uno 
Scrittore, e disegnava senza esemplare i con¬ 
torni geografici di qualunque paese. Il metodo 
dal precettore tenuto per fargli prender genio 
allo studio era ben diverso da quello comune¬ 
mente praticato ; ei voleva che a ciò lo spin¬ 
gesse non la tema del castigo , non la irragio¬ 
nevole violenza , ma 1’ emulazione e 1* onore ; 
non era verso il suo discepolo avaro di lode; 
ma non risparmiava di biasimarlo quando gli 
Pareva che lo meritasse. Due fratelli avea Trenk, 
e come figli di padre guerriero venivano pur 
a nche ammaestrati nell’ arte militare. Quando 
falche contesa insorgeva tra essi, si definiva 
m un regolare duello che s’ eseguiva con armi 
d» legno in 'presenza di molta gente che con 
^°di innalzavano il vincitore , e schernivano il 
Vl nto. Una sì fatta educazione doveva general¬ 
mente avvezzare quei giovani animi ad essere 
Clorosi, ma fors’ anche troppo pronti e su- 
P®tbi. Doveva avvezzarli a non riconoscere altra 
^gione se non quella che sta nella punta della 
s Pada, e svegliare perciò in essi un certo spirito 
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d’indipendenza e di sprezzo verso coloro che 
meno d‘ essi fossero arditi. Ogni giorno più ini 
persuado che dalla prima educazione dipende 
V esito degli uomini sul teatro del mondo, ma 
vedo pur anche che poco conto comunemente 
si fa dagli uomini di questo importante dovere, 
e che dall immensa varietà d’opinioni su questo 
punto finora non nacque un sistema facile e 
privo d’inconvenienti. è Perchè fra tanti inutili 
quesiti che dalle Accademie tuttodì si propon¬ 
gono, una non v’è che proponga Y utilissima 
questione di formare un piano d’educazione , 
che sia giusto, ragionevole, e fondato sulla 
natura deir uomo , e sulla naturale capacità dei 
fanciulli ? Ma non allontaniamoci dal nostro sog" 
getto, e ritorniamo a Trenk. 

All’ età di 13 anni il suo padre lo mandò ^ 
Università disegnando di farlo iniziare nella cat" 
riera legale. Mercè 1 * educazione già ricevuta i* 1 
casa si trovò il più abile fra gli scolari suoi comp 3 " 
gni; e perciò molte lodi riscosse dai professori, 
in lui s accrebbe quella naturale alterigia che 1 ° 
rese poi infelice. Tre volte nello spazio di à^ e 
anni chiamò a duello alcuni suoi compag^ 1 ' 
dai quali era stato insultato, e fu sempre vii*" 
citore : quindi si vede che la carriera dell *&* 0 * 
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doveva essere più al, suo genio adattata. Gli si 
presentò una favorevole occasione d’instradarsi 
in quella nell’anno 1741 , che un Ajutante di 
campo mandato dal Re di Prussia a Koenig- 
sberg lo invitò a portarsi seco a Berlino per 
essere ammesso al servizio del Re. Andovvi in 
fatti * piacque a Federico, ed ottenne il grado 
di Cadetto nelle Guardie del corpo, Reggi¬ 
mento poco numeroso, ma il più distinto, ed 
il più amato dal Re, che veniva da lui stesso 
ammaestrato nelle tattice operazioni, e dal quale 
poi si prescieglievano gli Ufftziali che ammae¬ 
stravano le altre truppe. Da tre settimane ap¬ 
pena Trenk era Cadetto, che il Re a se lo 
^ce chiamare, gli diede un esame facendogli 
fipetere per ordine il nome di 50 soldati che 
a vea letti una sol volta, scrivere una lettera 
francese nel tempo stesso che ne dettava un v 
*dtra latina, e fare il piano d' un dato paese. 
f*°po questo esame il Re lo elevò al grado di 
Cornetta nello stesso Reggimento, enei 1743 
c h’ ei contava appena il suo decimottavo anno, 
prescelse per insegnare le nuove evoluzioni 
^ Cavallerìa Silesiana. 

Nell’ inverno il giovane Trenk essendo di 
^aruigione in Berlino fu dal Re raccomandato 
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alla dotta Società che gli faceva corte in quel 
tempo, a Voltaire, a Maupertuis, a La Met- 
trie , a Pollnitz, i quali tutti ammirarono il di 
lui ingegno , e colla loro conversazione gli fu¬ 
rono di sommo giovamento. Per amica pur an¬ 
che ebbe egli allora una ricca Dama , la quale 
essendo ancor vivente, non viene nella vita 
nominata, che con somma liberalità correg¬ 
geva l’ingiustizia della fortuna che non aveva 
voluto favorire Trenk di bastanti redditi per vi¬ 
vere colla magnificenza ch’ei bramava. 

Mai giovane tu cosi felice , ma ei non seppe 
approfittarsi della sua felicità, non seppe riflet¬ 
tere che questa istessa felicità dovea suscitargli 
molti nemici, i quali innasprì ancora con quella 
sprezzo che la persuasione della superiorità dei 
suoi talenti gli facea concepire per tutti gli uo¬ 
mini. Nella guerra del 1744 in molte occasion 1 
si distinse, ed in seguito d’una spedizion e 
(nella quale però era stato per la sua impt u ' 
denza dai nemici sorpreso, ma liberato da uno 
dei suoi Luogotenenti senza che ne fosse vtJ ' 
nuta al Re notizia) fu dal medesimo on o& to 
col cordone dell’Ordine del merito. R»to rn ^ 
in questo stesso anno nell’ inverno a Berlino a 
menare una vita non meno dell’ anno precedenti 


felice; ma due duelli, ed il negligentato scr¬ 
ezio indisposero il Re che lo condannò a stare 
m arresto. In tal tempo mai non volle limi¬ 
tarsi a chiamar grazia al Re, mai non volle 
confessarsi colpevole ; una sol volta che ritor¬ 
nato da Dresda, dove 1 * avea il suo Generale 




mandato a portare una lettera, si presentò al 
in Posdamo gli disse : c * piace a vostra Maestà 
10 & raggiungere il mio squadrone in 

Berlino : <• d'onde vieni ? rispose il Re - da Dresda - 
* dov eri prima d' andare a Dresda ? - in arresto ± 
r *orna dunque dove eri : vi ritornò, e stette 
Jno alla partenza delle truppe per la Silesia. 
entre stava in arresto ei commise un’impru- 
£nza c t e fu la prima origine delle sue sven- 
Ure » e la prima cagione dei sospetti conce- 
da Federico a suo riguardo : eccola quale 
Ce k racconta ei stesso. Neil’ anno precedente 
Cu g»no di Treni , che era Colonnello dei 
T douri al servi g io dell’Austria, avea scritto 
di lui madre che avea instituito il Trenk 
^ I)fussla e^de del pingue suo patrimonio : avea 
p illadre riandata questa lettera al suo tìglio a 
^ s damo » Ina ^nesd contento del proprio stato 
SUq avea risposta Trovandosi un giorno col 
° gitano Jasqhinsky , ed alcuni altri suoi 
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colleghi che erano informati di questa lettera 

10 persuasero a rispondere al Trenk Austriaco, 
e di domandargli in dono due cavalli Ongari ; 
ei scrisse la lettera, la consegnò aperta al suo 
Capitano che, suggellatala, la fece partire. 
Molti mesi dopo ricevette la seguente risposta. 
« Dalla vostra lettera dei i x febbrajo ho visto 
che desiderate cavalli Ongari per esercitarli contro 
i miei Usseri e Pandouri. Già nella “precedente 
campagna ho saputo con sommo mio piacere 
che il Trenk di Prussia c anch’egli un buon 
soldato. Per darvi prova della mia stima vi ho 
rimandati i cavalli che vi erano stati presi da 
miei soldati -, ma se volete montare cavalli Ofl" 
gari, venite nella prossima campagna a rapirmi 

11 mio in campo aperto, o venite fra le bracci 


dei vostro cugino che vi guarderà come il suo 
figlio ed amicò Questa lettera bastò ai n e ' 
mici di Trenk per denigrare la sua riputazioni 
presso il Re , per farli concepire sospetto 
ei tenesse intelligenza co’ suoi nemici. G 0 * 1 , 
viene confessare che in tempo di guerra 
non sono soverchie le precauzioni in q ue f* 


genere, e imprudentemente Trenk si lasciò 
durre a scrivere al sro cugino ; ma forse $ e 
Re avesse esaminate, le circostanze, se a vCS 


parlato con Trenk si sarebbe schiarito del fatto ; 
nulla fece di tutto ciò Federico, o fosse egli 
veramente persuaso che fosse reo, o volesse 
egli dare un esempio del suo rigore , lo fece 
nel giorno dopo che avea ricevuta questa let¬ 
tera , arrestare e condurre nella fortezza di 
Glatz. Siccome egli avea seco molto oro non 
gli fu difficile di farsi amici i suoi custodi, 
tanto più che per la circostanza della guerra 
a vea il Re ivi mandate le peggiori fra le sue 
truppe. Col mezzo d’ uno di questi potè scri¬ 
vere, e ricevere mille ducati, ed altre somme 


a °cora dalla sua amica di Berlino. Vedendolo 
c osì ben ^fornito di danaro, gli Officiali stessi 
c he erano di guarnigione in Glatz, lo esorta- 
*° n ° a procacciarsi la libertà; ei risolse adun- 


di tentare ogni modo per fuggire, ma 
P ri ma scrisse una lettera al Re, nella quale 
^ramente domandava d'essere giudicato giusta 
6 le ggi militari, protestandosi che non voleva 
grazia, ne perdono se veniva ad essere ri* 
c °nosciuto per reo ; non avendo dal Re otte- 
Ut0 risposta determinò di fuggire in compa¬ 
ia* di due Officiali, e d’ un altro prigioniero, 
9 u est’ ultimo lo tradì, ed ottenne la libertà 
Ptemio del suo tradimento. Fu allora rinchiuso 
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in una torre, d’onde fuggì pur anche dopd 
avere tagliate le sbarre di ferro che stavano 
alla finestra, ma nel passare il fòsso che divi¬ 
deva la torre dalla Città, restò così fitto nel 
fango che non gli fu possibile di sbrigarsene, 
e fra le risa della soldatesca fu nuovamente ar¬ 
restato. Molto più rigorosamente fu d’allora in 
poi custodito, e perciò vani furono i tentativi 
che rinnovò per ben due volte per riacquistare 
la sua libertà ; la terza volta finalmente gli riuscì 
d* escire dalla fortezza e dalla Città di Glatz in 
compagnia d’un certo Schei * Luogotonente 
alla sua custodia destinato , il quale dovette por¬ 
tare per molte leghe sulle spalle, essendosi 
slogato un piede nel saltare in giù dal bastione. 
Giunti in riva al fiume Neisse , lo trovarono 


* In fine del ter^o yolume si trova la 
di questo Schei, il quale dopo essersi arruola 10 * 
ed aver disertato da pressoché tutte le Poteri* 
£ Europa , dopo aver cangiato il suo nome lfl 
quello di Lesch, entrò al servigio del nos ^ 
Sovrano nel Reggimento di Souter, e morì 
1776 ai 16 maggio in Alessandria , tssefl 
ivi di guarnigione. 


leggermente gelato , e loro convenne valicarlo 
a nuoto; c cosi' bagnati coni’ erano passare una 
Montagna coperta di neve* ed era allora il dì 
H di dicembre. Poiché furono giunti in Boe¬ 
mia dove più non avevano da temere d'essere 
Crestati * Trenk rimandò al Generale Foug.... 
Una spada che avea seco portata con una let¬ 
tera assai insultante. Andarono quindi raminghi 
per la Boemia * ed entrarono in Pologna sul 
principiar di marzo sempre vivendo misera¬ 
mente, avendo fin dai primi giorni speso il 
poco danaro che loro restava* 

Seppe poi Trenk molti anni dopo, che se 
ei non fuggiva da Glatz, fra pochi giorni do- 
y eva aver fine la sua prigionia che il Re avea 
imitata ad un anno, ma la fuga, tanto più in 
c °mpagnra d’un Officiale che si credeva da lui 
tedotto, accrebbero il suo delitto, onde do- 
Vette poi 'soffrire una pena così lunga e cru- 
^e, come vedremo in appresso. Ebbe Trenk 
^almente il mezzo di scrivere alla sua amica 
Berlino che gli mandò una lettera di cam- 
10 di 400 ducati, ed altra somma di danaro 
. pur data dalla sua madre che andò a 
y° v arlo a Elbing. S’avviò egli allora verso 
le nna, e trovò il suo cugino, il Trenk 
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Austriaco * in prigione per molte accuse che 
aveano i suoi nemici contro di lui ordite. Si 
adoprò egli in ogni modo per far rivedere il 
processo > e consigliò intanto al suo cugino di 
tentare la fuga ; ma questi vilmente lo tradì, 
e scoperse il consiglio ricevuto -, onde Trenk 
sdegnato contro il suo parente, molestato per 
tre duelli avuti in Vienna contro Officiali Au¬ 
striaci, risolse di partirsene, e s’avviò verso 


* Si trova pur anche nel tcr^o volume la 
vita di questo Trenk , il quale era un uomo di 
statura pressoché gigantesca , e d'orribile aspetto 
avendo avuto il viso meno abbrustolito da un 
barile di polvere che gli s'incendiò al fianco . 
Era di for{a cosi straordinaria fornito , che ta* 
gliava d'un sol colpo di sciabola la testa ad 
un bue \ ed avea acquistata t abilità di recidert 
le teste degli uomini alla foggia Turca , coM* 
da noi si recidono i fiori d'un prato. 1 sn° l 
Pandouri erano soldati non meno di lui fo rti 
e terribili \ ed ave a arruollati nel suo Regf? 1 ' 
mento più di trecento assassini : ognun 
quale dovea essere il carattere del Colonnello 
questa gente. 
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l'Ollanda per passare quindi nelle Indie. Pas¬ 
sando per Nuremberg trovò un corpo di truppe 
Russe, e colla protezione del Generale Liewen 
parente della sua madre fu fatto Capitano nei 
dragoni di Tobolsku Finita la guerra si prepa¬ 
rarono le truppe Russe a ritornare nella loro 
patria, e Trenk fu destinato ad accompagnare 
1 convalescenti che doveano imbarcarsi a Dan- 
tzich. Pendente questo viaggio gli convenne in 
molte occasioni d’usare industria, e talora viva 
forza per non essere tradito ed arrestato dai 
teclutatori Prussiani che incontrò in diversi luo¬ 
ghi ; ma in fine felicemente sbarcò nel porto 
di Riga. Giunto a Moskou fu bene accolto dal 
Cancelliere Conte di B...., presentato alla re¬ 
gnante Imperatrice, ed in parti colar modo pro¬ 
tetto dal Conte di Bernezzo Ministro Impe¬ 
riale presso la Corte di Russia, il quale lo 
avea conosciuto mentre era in favore presso il 
^e di Prussia, essendo egli allora Ministro a 
Berlino. Non tardò guari ad essere in tutte le 
c ase festeggiato pel suo spirito e per la stima 
che per lui mostravano tutti i Ministri esteri. 

in molte occasioni impiegato dal Cancelliere 
Pet far disegni delle diverse fortificazioni che 
a veva ne 5 suoi viaggi esaminate ; ma quasi che 
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ci fosse nato per essere sempre infelice , men¬ 
tre attendeva a tale occupazione fu accusato di 
tradimento coll’aver venduto un disegno del 
porto di Kronstad al Ministro di Prussia, ma 
gli riuscì di confondere la calunnia , e mostrar® j 
la propria innocenza; 

In questi tempi la liberalità dell' Imperatrice 
c del Cancelliere, ed i ricchi regali ricevuti 
da una Dama Russa che s’interessava per lui> , 

non lo lasciavano scarseggiare di danaro, onde 
viveva felicemente fra gli agi ed i piaceri. Ri- i 
cevette egli allora l’avviso che morto era il 
suo cugino in Austria, e che V aveafatto erede 
del suo patrimonio ascendente a più d’un mil¬ 
ione di fiorini, colia condizione però che non 
servirebbe altra Potenza che la CJasa d’Austria, 
e che abbraccierebbe la religione cattolica Ro¬ 
mana ; stette sospeso qualche tempo sul par* 
tito che dovea prendere-, ma alfine i consigli 
do’ suoi protettori lo indussero a portarsi * 
Vienna. Trovò l’eredità del suo cugino imbro¬ 
gliata da 67 liti, cosicché si ridusse a chiamare 
soltanto quella parte dei beni che per un antico 
fidecommisso gli spettavano; ma non gli f tf 
possibile l’ottenerlo senza prima aver adempia 
alle condizioni del testamento. Si fece adunq 11 ® 



Cattolico Romano, ma questa volta ancora fu 
deluso delle sue speranze, poiché dovette so¬ 
stenere tante liti, dovette fare tanti regali ai 
Magistrati, e dare tante mancie ai subalterni, 
c he poco o nulla venne a ricavare dei suoi red¬ 
diti. Una favorevole circostanza avrebbe però 
potuto allora migliorare la sua sorte, se il suo 
carattere orgoglioso ed indipendente non gliela 
av esse fatta perdere. Il Ministro del Re di Prussia 
gli propose di ritornare a Berlino , assicuran¬ 
dolo che il Re avea smenticato quanto era suc¬ 
ceduto, e che gli avrebbe dato impiego: ri¬ 
spose Trenk “ che questa grazia veniva troppo 
33 tarda, che aveva sofferta una troppo grande 
93 ingiustizia dalla sua patria ; che non si fidava 
33 di verun Principe del mondo, di cui la sola 
11 volontà bastava per avvilire e privare dei loro 
33 diritti i sudditi ; che il Re era stato ingan- 
* 3 nato a suo riguardo ; eh’ egli era in istato 
3 > di guadagnarsi il necessario per vivere, e 
** clic non voleva esporsi nuovamente ad una 
3 » ingiusta prigionia ,,. Le mille volte ebbe 
Motivo, come lo assicura ei stesso ad ogni 
P a sso, di pentirsi di questa cosi insolente ri¬ 
sposta , dopo la quale gli convenne d* accettare 
tnediocre impiego di Capitano nel Reggimento 
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di Cordua. Stette molti mesi in una cattiva guar¬ 
nigione , finche domandò ed ottenne licenza 
per andare a Dantzick affine d’aggiustare i suoi 
affari di famiglia co’suoi fratelli, essendo morta 
la loro madre. Dopo breve soggiorno in quella 
Città fu dal Residente della Corte Imperiale 
tradito' e dai Magistrati della Città contro il 
diritto delle genti arrestato e consegnato al 
Residente Prussiano che sotto buona scorta lo 
mandò a Berlino. Cli Officiali che lo conduce- 
vano, e lo stesso Duca di Wirtemberg che lo 
alloggiò nel suo passaggio gli lasciarono molte 
volte libero il passo alla fuga, forse presagi 
della sorte crudele che lo aspettava in Berlino; 
ma ei reputando viltà il fuggire senza pericolo 
e senza fatica, si lasciò condurre a Berlino» 
dove giunto, fu interrogato da prima i perciò 
fosse andato a Dantzick? e «quali fossero i com¬ 
pagni delle trame da lui ordite in quella Città ? 
Egli ch’era di tal fatto innocente rispose co U* 
sua solita fierezza, ed il giorno dopo, ciò* 
nel mese di giugno del 1758 fu senza ulte¬ 
riore processo rinchiuso nelle prigioni di 
debourg. 

Egli c incredibile quanto ebbe in quella * 
soffrire, e sovra tutto della fame. Una li^** 
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e mezza soltanto dì cattivo pane , ed una botro 
d’acqua gli veniva somministrata in ogni giorno; 
e d è tale 1 ’ ordine del Re era la solita risposta 
c be ottenevano le sue preghiere. In tale stato 
a d altro adunque non avea 1* animo rivolto, 
come credo che accade a tutti i prigionieri, 
Se non a trovar modo di fuggire. Cominciò da 
Prima con alcuni ferri cavati dal muro a ten¬ 
tare d'aprire un buco nel medesimo per farsi 
strada al fosso che circondava la prigione. Le 
astuzie ed i ripieghi usati per nascondere e 
disperdere le reliquie del suo lavoro non pos¬ 
sono nella brevità dì questi fogli venir descritti, 
basti il dire che lavorò sei mesi contìnui, dopo 
•i qual tempo avendo avuto mezzo di scrivere 
1 Berlino per aver danaro, fu il suo disegno 
Coperto, ed il Re ordinò che una nuova pri- 
Pone fosse a bella posta per Trenk edificata, 
e lo fu nello spazio d’undici giorni. Appena 
^minata vi fu condotto Trenk ; due forti anelli 
0 attaccarono per i piedi al pavimento, ed un 
Anello di ferro gli cinse il corpo, e da questo 
Partivano due brevi catene che gli cingevano 
e braccia e le mani. Stava sul muro scritto il 
n °me di Trenk , e scritto pur era sotto ad un 
teschio di morto inciso sopra urta pietra ricoprente 
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una tomba che aveva sotto i piedi. La prigioni! 
per essere fabbricata di fresco, era cosi umida, 
che mai non potè vedere asciutte le sue vesti 
per lo spazio di tre mesi. In tale stato fu molte 
volte sul punto d’uccidersi con un coltello che 
era sfuggito alle ricerche de’ suoi custodi ; ma 
reputandolo viltà, risolse prima di tentare an¬ 
cora la fuga. Con sommo stento e dolore per¬ 
venne a cavare la destra dall' anello che la cin¬ 
geva, e con somma pazienza a tagliare le altre 
catene, in modo però da poterle rimettere nel 
tempo che venivano a visitarlo. Ciò fatto, col 
suo coltello cominciò a tagliare il legno della 
porta all’ intorno della serratura, aperta la prima 
tagliò la seconda e la terza, e già quasi stava 
per aprirsi la quarta ed ultima, quando gli s» 
ruppe il coltello : questo accidente lo gettò 
nella disperazione, cosicché risolto di morir® 
col pezzo di coltello che ancora gli rimaneva# 
si aperse le vene del braccio e del piede, ® 
ritorno entro la prigione, altro non aspettando 
che la morte : quando- s'udi chiamare da u» 
certo Sergente Gefkardt che già l’avea assistiti 
nella prima prigione. Questi lo esortò a sta* 
di buon animo, assicurandolo che era più faci!® 
il fuggire da questo carcere, die non dal prin 10 ' 
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« promettendogli d’ajutarlo. Rinacque nel seno 
Trenk un raggio di speranza, onde fascia- 
tes * le ferite, cominciò a pensare come si sa- 
^bbe cavato d’intrigo all’ora della visita. Im¬ 


prese perciò a demolire un sedile di mattoni, 
c he stava nella prigipne, e raunati i rottami 
5 Uila porta, aspettò che venisse il Maggiore 
^ella Piazza. Quando venne fu non poco sor¬ 
preso di trovare le tre porte aperte, Trenk li¬ 
bero dalle catene tutto bagnato nel proprio 


sangue, e minacciante di rompere la testa al 
Primo che s’avanzasse; preghiere, esortazioni 
rutto fu inutile, la prima sentinella che s’avan- 
^ verso la porta, fu con una sassata gettata 
^°rta al suolo, nc s’appressò la seconda. Alla 
Ue s araansò Trenk , essendosi prima fatto 


Promettere che non gli avrebbero poste catene 
P ,u pesanti di quelle che aveva. Furono i suoi 


c Ustodi fedeli alla promessa, ma inventarono 


Uulladimeno mille maniere di tormentarlo : la 
P ,u dolorosa al mio credere, fu quando per 
^ mesi continui non lo lasciarono dormire, 
legando la sentinella che lo custodiva, a 
Ve gliarlo in ogni quarto d’ ora. Essendosi però 
Can giato il Maggiore della Piazza, fu trattato 
C ° n ma gg’or dolcezza, e cominciò nuovamente 
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a macchinare il modo di fuggire. Ebbe mezzo 
da prima di corrompere una sentinella che fece 
capitare una lettera ad un suo amico di Vienna, 
che gli mandò una ragguardevole somma di 
denaro. Questo gli servì per provvedersi molte 
cose necessarie per la fuga, e per mettere nel 
suo partito alcuni de* suoi custodi. Sarebbe 
troppo lungo se volessi enumerare tutti i ten¬ 
tativi ch’ei fece, e che furono sempre sco¬ 
perti , e che indussero perciò il Comandante a 
fare aggiungere alle sue catene una larga col¬ 
lana. In tale «tato ei compose molte favolette 
in Tedesco, che furono stampate in Vienna 
dopo ch’ebbe riacquistata la libertà, e eh*e* 
dice avere scritte col proprio sangue ; ma ve¬ 
ramente mi pare un po’ strano, che avendo 
avuto mezzo di procacciarsi e carta e penne> 
e mille ajtre cose, non abbia potuto avere l0 ' 
chiostro. Per una febbre acuta sovraggiuntagl‘ 
gli furono levate le* catene nuovamente ; 
poco mancò allora eh’ ei morisse di sete. Ogn* 
24 ore andavano a visitarlo, e gli portavano 
un pane ed un vaso d’acqua ; un giorno ap* 
pressandosi il vaso alla bocca, gli sfuggì dall® 
mani, e si ruppe, cosicché 24 ore intere £ 
convenne stare agitato da una ardentissima febbri 
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e senz'acqua: quando ritornarono i custodi il 
giorno dopo lo trovarono quasi morto, colla 
lingua fuori della bocca, ed agitato da orribili 
convulsioni, onde a stento potè riaversi. De¬ 
bile com’ era dopo la sofferta malattia, si pose 
^ bel nuovo a scavare un sotterraneo passag¬ 
gi , d’ onde disegnava fuggire, e qui gli av- 
y enne 1* accidente, per quanto ei dice, il più 
doloroso che gli sia occorso, e che lo mette 
incora adesso fuor di se quando vi ripensa, 
^ià innoltrato si era nella sua tana sotto le 
^ura della prigione , ed andava scavando per 
Aprirsi strada nel fosse, quando incautamente 
llf tò con un piede una grossa pietra che stava 
ne l muro, la quale cadendo, gli chiuse la strada 
Ver so la prigione. Una notte intera dovette 
issare fra angoscie orribili, senz’aria da re- 
s Pttare, senz’ acqua , onde spegnere la sete che 
divorava, e nella tema di dover ivi essere 
Se Polto vivo; alla finfine con incredibile fatica 
tlUsc ì a smuovere la pietra, e ritornò nella 
^dgione. Non questo solo, ma forse cent’altri 
|j 0ri meno funesti accidenti gli occorsero pen¬ 
ate la sua lunga prigionia, sicché a stento 
^ l a ragione persuadersi che un uomo abbia 
P°tuto tanto soffrire, e si vede che la sola 
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speranza di riacquistare la libertà, aggiunta ad 
una straordinariamente forte complessione, lo 
tenne in vita. Dopo dieci anni ed alcuni mesi 
d’una così crudele prigionia il Re di Prussia 
finalmente ad instanza del Ministro di Vienna 
accordò la libertà a Trenk. Si portò egli subito 
in Vienna, dove gli convenne soffrire nuove 
persecuzioni per parte di coloro che volevano 
avere l’eredità del Trenk Austriaco, e dopo 
molti anni consumati, e molti danari spesi in 
litigii, nulla, o quasi nulla potè averne. Sperò 
egli trovare un compenso ai tanti mali sofferti 
sposando un’ onorata fanciulla d'Aix-la ChapelUt 
e lo trovò in fatti, poiché trovò un’ amabile 
compagna che lo fece padre d’undici figli» 
ma ebbe la mala sorte di tirarsi sopra con questo 
matrimonio lo sdegno di Maria Teresa che vO' 
leva fargli sposare una ricca sessagenaria stizzì 
cosa ed avara. Morta Maria Teresa ottenne un» 
pensione dal regnante Cesare , e dopo la mori 6 
del Re di Prussia, Federico Guglielmo, gli p ef ' 
mise di ritornare a Berlino, accettò alsuose r ' 
vizio due dei suoi figli, e gli fece restituii 
i beni confiscati -, pare in somma die ora eì 
dovrebbe essere contento del proprio stato» c 
felice. Ma una certa ambizione che si vede cb 6 
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ancora io agitava mentre scriveva la storia delia 
^a vita; un odio che trapeia passo passo con- 
tr ° i principali autori delie sue sventure sce¬ 
mano quella naturale ammirazione e stima che 
riscuoterebbe se si vedesse che con filosofica fer- 
*ezza le avesse sopportate, e con eroica ma¬ 
gnanimità avesse perdonato ai suoi persecutori. 
Una lode però che convien dare al Barone di 
Trenk si c che non s'incontra nella sua storia 
Un sol tratto mordente contro il Grande Fe¬ 
erico ; e che si contenta di dire, e pare che 
** s, a persuaso, ch’ei fu soltanto ingannato a 
Su o riguardo ; nè tale moderazione può essere 
Sf ata dettata dal timore, poiché la libertà, colla 
W e è scritta questa vita, e le declamazioni 
e s incontrano contro persone ancora viventi, 
"'“strano ch'ei lasciò scorrere la sua penna a 
"°toa de' suoi pensieri. 

F. S. M. 
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DE L’ IMPORTÀNCE DES OPINIONS 
RELIGIEUSES etc. Dell' importatila delle opi¬ 
nioni religiose , del sig. Necker. Londra 178S 
3_o p a g. 544. Torino presso Reycends, To- 
scanelli, Guibert et Orgeas. 

Mi fa meraviglia in vero, che il sig. Nc^ 
cker mentre dev’essere tutto intento a ribat¬ 
tere i colpi che gli vengono portati da ogni 
parte, tendenti a provare nulla più, fuorché 
egli è un uomo di mala fede, od ignorante • 
mi fa meraviglia, dissi, ch’egli abbia avuto 
tempo e tranquillità d’animo bastante per cotti' 
porre un’opera cosi voluminosa, e Così dift 1 ' 
Cile per le metafisiche discussioni, ond’ c r 1 " 
piena. Conviene però confessare che più delfo 
metà di quest’opera non gli avrà costata ■g^ 
fatica, altro non essendo che una ripetizioni 
d’alcune delle molte cose che si sono de tte 
per provare 1 * esistenza di Dio. S’egli aveS ^ 
interamente prescinduto dalla dimostrazione 
questa verità, se 1*avesse supposta dimostri 
abbastanza, meno voluminoso, ma non m e ^ 
pregevole sarebbe riuscito il suo libro. Ei 
veva riflettere che pochi sono i veramn 11 ^ 
Atei, e che quei pochi sono pertinaci nel 1 ° 
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'«ore, cosicché non vogliono nemmeno leg¬ 
gere e meditare i libri che sono contrarii alte 
•oro opinioni: e se alcuno di costoro cessasse 
Per un momento d'essere Ateo, e cominciando 
* dubitare volesse rischiarire le sue idee su tale 
Punto, non gli mancano opere a tal uopo più 
ac,a ad '«ere intese, e forse più di questa 
a »cora convincenti. Quindi è che, tralasciata 
“«a la parte di quest’ opera che può chiamarsi 
'eologica, data per certa l'esistenza di Dio, 
c 1 immortalità dell anima, ini restringerò sol¬ 
ato a parlare della parte politica. Lo scopo 
U'U Autore s. è di dimostrare che, «eliostato 
•naie delle Società civili, la religione è una 
'le foro più salde basi, e che nulla si po - 
ebbe a questa sostituir?, quando venisse an-, 
^'untata , che con mezzi cosi pronti, cosi 
°W, e cosi efficaci rendesse gli uomini vir- 
°S., qualità che mentre rende felici gli i B . 
v 'dui, rende pur anche felicissimo l'intero 
°tpo della Società. 


e Non ^Poggia ] a sua tesi al troppo usato, 
*nti^ eSS ° ^ e k°i e sostegno dell’esempio delle 
O eNa * 10nÌ * iara g ionc > die’ egli, non deve* 
Uch C 13 Vanità * cJliamare ai su o soccorso an- 
1 Otoli, essa stessa deve a se stessa bastare. 
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Qualora si rinunciasse all’efficace soccorso della 
religione, converrebbe cercare un altro mezzo 
valevole a costringere gli uomini all’osservanza 
delle leggi morali, ed a tenerli in guardia con¬ 
tro l’impeto delle loro passioni. Tre mezzi di¬ 
versi si possono a tal fine proporre. i.°Irap¬ 
porti che esistono tra l’interesse particolare, 
e l’interesse generale. i. Q La severità delle 
leggi. 3. 0 La pubblica opinione che eccitasse 
negli uomini il desiderio d’essere stimati dai 
loro simili. Dietro la scorta del sig. Necker 
esaminiamo ad uno ad uno questi mezzi. 

Non si può negare che l’interesse di tutta 
la Società è composto dall’ interesse di tutti 1 
membri della medesima, ma non esiste perciò 
una costante corrispondenza tra l’interesse p&' 
ticolare, e l’interesse generale, cosicché ci^ 
che giova alla Società, talvolta non rechi dann 0 
ad alcuni degli individui. Questa perfetta rei»' 
zione potrebbe esistere in una Società, nell* 1 
quale tutti gli uomini fossero^guali in digni^ 
in ricchezza, ed in forza, che vale a dire 111 
una Società immaginaria. Ma nello stato att«^ 
delle cose che le Società sono un comp° s ^ 
di ricchezza e di povertà, di lusso e di 
seria, diversi devono essere gli interessi 
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lodividuie perciò non devono sempre es¬ 
sere d’accordo coll’ interesse universale. E’ im- 
possibil cosa che in una Società mentre gli uni 
Vl vono agiatamente, e con lusso, non manchi 
a gH altri la necessaria sussistenza, o sieno per 
meno costretti a guadagnarsela coi loro su¬ 
dori. Ciò posto adunque è come sarebbe mai 
Possibile che il povero si contentasse della sua 
s °rte, se la religione mostrandogli nell* avve¬ 
rte un premio alla sua rassegnazione non lo 
^coraggisse ? Coloro che credono possibile che 
gli uomini sieno onesti e virtuosi senza reli¬ 
gione, dicono che basterebbe il dire agli uo- 
^'ni , p. e., non dovete rubare ciò che ad altri 
s appartiene, perche il vostro interesse lo esige. 
Poiché se voi rubate oggi, dimani un altro vi 
Iu berà quanto possedete, ed inoltre perderete 
k pubblica estimazione, senza la quale sarà 
^•serabile la vostra vita -, ma io dico a costoro, 
u °mo stretto dal bisogno, e povero non cu- 
* eta questa minaccia, poiché egli nulla può 
Podere, ed al più tenterà di rubare in modo 
nor i essere scoperto, se pure qualche ef- 
^ ett ° può fare sul di lui animo la tema di per- 
te la pubblica estimazione. Ed ecco ancora 
Utl a l fro vantaggio che fuori della religione noa 
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si può trovare, che si è di trattenere gli uo¬ 
mini perfino da quei delitti o vizii che possono 
sfuggire lo sguardo della Società, persuadendo 
loro che un Dio vede i loro più nascosti pen¬ 
sieri. c< Basta a Dio (così FA. ) il dire dal 
„ Monte Sinai tu non ruberai 3 che se volesse 
„ ciò dire il filosofo politico, gli converrebbe 
„ aggiungere a questo precetto un lungo ra- 
„ gionamento sopra il diritto di proprietà, \ 
l'inegualità delle condizioni ec. ,, Ma per 
dimostrare più chiaramente quanto giovi la re¬ 
ligione alla tranquillità della Società, si sup¬ 
ponga una Nazione che non abbia idee di re¬ 
ligione, ma che sia stata allevata nei principi» 
della più sana morale, che sia stata ammae¬ 
strata con un catechismo, quale lo desidera l’Ac¬ 
cademia Francese, nella quale in somma tutti 
gli uomini sieno veramente persuasi che il loto 
interesse esige die sieno virtuosi ; non potrà » 
meno però di trovarsi in questa Società una 
diseguaglianza di condizioni, quindi ne verrà 
che le più forti passioni germoglieranno nel sene 
degli individui, quindi l’invidia, 1*avarizia» 

V ambizione ; resisteranno essi per qualche temp 0 ’ 
ma alla fine tra se diranno: oggi il nostro ,n ' 
Eresse esige che da noi si soddisfi alla nostra 
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passione, dunque ci c lecito l’arricchirsi anche 
con danno altrui, dunque a noi celibatarii p 
lecito il sedurre le donne altrui, poiché non 
"vi sarà chi possa sedurre le nostre ; tante in 
somma opinioni e volontà diverse si troveranno 
quanti sono gli individui. Che se in questa So¬ 
cietà istessa esiste una religione, basta il co¬ 
mando d’un Dio per tenere in guardia gli uo¬ 
mini contro le loro passioni, per persuaderli 
che sebbene talvolta 1* interesse generale non 
sia d’accordo col loro momentaneo interesse 
particolare, lo è però sempre col loro inte¬ 
resse particolare futuro ed eterno, e pochi 
sono coloro che preferiscano il loro interesse 
presente all’interesse futuro, quando deir esi¬ 
stenza del bene o male futuro sono realmente 
Persuasi. La quistione si potrebbe, in mio senso, 
tJ durre ad un problema semplicissimo, cioè, 
determinare se abbia maggior forza sul cuore 
dell’uomo la speranza che l’interesse suo par- 
scolare deve essere d’ accordo coll’ interesse 
generale, speranza che spesso dal fatto viene 
tesa vana ; ovvero la certezza che l’interesse 
Sperale è d’accordo col suo interesse partico- 
lare avvenire: non ho dubbio che ogni buon 
'filosofo risponderebbe che la certezza d* un 



premio o d’ un castigo eterno, benché lontane 
prevaler deve nel cuore dell’ uomo alla primi 
spesso incerta opinione. 

Nè più valevole per rendere gli uomini vir¬ 
tuosi sarà la severità delle leggi. L’uomo ci-e 
non sarà persuaso della sua esistenza avvenire, 
non temerà la morte , e non temerà perciò ve- 
run’ altra pena ; poiché se ad una più della 
morte dolorosa verrà condannato, presto saprà 
liberarsene. Sieno, dirà taluno, vegliami le 
leggi , pronta la giustizia, e sovrattutto non 
possa il reo sperare giammai di sfuggire al me¬ 
ritato castigo. Ma questo non basterebbe nem¬ 
meno : t chi non vede la difficoltà che incon¬ 
trerebbe in questo incarico ad ogni passo il 
legislatore? cchi non vede quanti pregiudizi 
ei dovrebbe combattere ? nc solo avrebbe dii 
combattere i pregiudizii già esistenti, ma quell» 
ancora che ne nascerebbero daH’obblio di re- 
ligioue: io seno persuaso che in una Nazione 
che non credesse all’ immortalità dell’ anima # 
s’avrebbe per vile ehi temesse la morte, come 
fra alcuni popoli selvaggi viene riputato vii® 
chi fra i dolori d’un crudele supplizio dà nn 
sol grido, e non si mostra lieto. Conviene 
flettere inoltre che le leggi possono vietare 1 


Slitti ed i vizii, ma non comandare Tescr- 
Cl * IQ delle virtù ; eppure la carità , la benefi- 
Cenza > il perdono delle ingiurie, l’amor dei 
Padri verso i figli, e di questi verso i loro ge- 
n,t °ri sono sentimenti che impressi dalla pos¬ 
ante voce della religione nel cuore degh in- 
^yidui sommamente contribuiscono alla generale 
e iicità dell intera Società. Si suppongano inoltre 
en forniate le leggi civili c 'qual mezzo più 
religione valevole si potrà trovare per farle 
Spettare ? * come si potrà un’ intera Nazione 


^vernare colla volontà d’un solo? Il popolo 
fedisce e rispetta il Re, perchè crede che 
? gl* dato * perchè crede che verrà il 

fùd? 0 ’ in cui Sarà eguale all ' ultimo fra isu °> 

^ ^iti, il giorno, in cui sarà premiato del 
Dene > e punito del male che ha fatto, oper- 
nies so che si facesse a suo nome. Questo fu- 
l Q Ur ° giudizio trattiene pur anche i Principi dall* 
Pprimere i popoli, ; e qual legge meglio della 
So lg,0ne potrebbe frenarli? essi che più di noi 
1»^° so ggetti all’impeto delle passioni, perchè 
Ve ^ to godo, in cui sono, loro non ne lascia 
ere le funeste conseguenze. 

pubblica opinione, cioè il desiderio di 
c stima, e 1^ tema di sprezzo e biasimo. 
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è il terzo mezzo che da taluno si vorrebbe alla 
religione sostituire. Quanto sia debole questo 
mezzo si vedrà facilmente se si riflette che la 
pubblica opinione giudica sempre coloro che 
per grado o talento sono distinti, e s’ occupa 
Ai rado dell’oscuro cittadino, del solitario e 
remoto abitatore delle campagne, che importa 
però che sia pur anche virtuoso ; che la pub¬ 
blica opinione approva o condanna le virtù, o 
i vizii straordinarii, e raramente fa attenzione 
alle virtù domestiche ed a quei difetti che sono 
soltanto di cuore, e che pubblicamente non 
mostrano. Spesso accade pur anche che la pub' 
blica opinione non sa distinguere la vera vim 1 
dalla ben sostenuta ipocrisia, la quale ben di¬ 
stingue e raffrena la religione. • Se inoltre, a n ' 
nientata la religione, si lasciasse libero il cors^ 
alla pubblica opinione < quanti errori non v 6 
nascerebbero ? i quante false idee di virtù no 0 
s’avrebbero? La pubblica opinione volle v* 1 
secoli, in cui tutti quasi gli uomini erano 
dati, e vuole tuttora che un uomo ingiuriò 
da un altro, non curi le leggi chi 
vendicarlo, e vendichi se stesso 
sangue, come si suol dire, la ricevuta i*ig 111 
ria. ; Quale usanza più alla natura dell’ 110 * 11 ^ 


2 potrebbe 
lavanda c 


a ^ a ragione contraria ? < e chi ci assicura che 
c ento simili a poco a poco non nascerebbero 
a d intorbidare la pace della Società? 

A queste molte altre non meno convincenti 
ra gioni aggiunge il sig. Neker per provare che 
^ pubblica opinione non è un mezzo valevole 
sostituire alla religione per rendere gli uo- 
ruin * virtuosi. Passa poscia a disaminare le di- 
v erse obbjezioni che si possono fare al suo si- 
st ema: esporrà qui le principali accompagnan¬ 
dole colle principali risposte e riflessioni delT 
tutore. 

Obbjezione prima. Si crede da molti che gli 
u °mmi sieno dalla natura spinti al bene , e che 
^hro non debbano fare i moralisti , se non op - 
P° r si alla corruzione dei costumi. 

Molto dubbia è questa disposizione degli uo- 
lnini al bene , nè è possibile a noi il giudicarne. 
Poiché non ci avviene mai di vedere gli uo- 
? Um n el loro stato naturale, ma li vediamo in 
* to di Società, che vale dire già educati, e 
^hiavi di molte usanze, di molti doveri, e 
^ molte abitudini. Se fosse poi vero che la na- 
a sola ci spinge al bene, inutile sarebbe in 
k ra gione , e ci basterebbe seguire V istinto 
a f °ggi» dei bruti. Ma è inutile il maggior- 
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mente estendersi su questo pùnto j per poc» 
che si voglia considerare il nostro stato natu- 
rale, i semi di tutte le passioni che portiamo 
nel seno, i semi delle passioni, che si trovano 
sparsi nella Società, si vedrà chiaramente che 
non basta al moralista l’opporsi alla corruzione 
dei costumi , ma che deve ancora formare il 
cuore , e guidare la ragione ; e quand’ anche 
gli bastasse i quale più valevole mezzo della 
religione potrebbe ei trovare? 

Obbjezione seconda. La Società e oggidì ri' 
piena d’uomini irreligiosi , ed anche Atei , 1 
{piali non sono meno onesti e virtuosi degli UC' 
mini piìi religiosi. 

Già di sopra accennai quanto picciolo 
credo che sia il numero dei veramente Atei» 
ma ammessa la loro esistenza, ed ammessa 1* 
loro virtù, non se ne potrà quindi trarre un 
induzione contro le opinioni religiose. Gli A* 6 * 
non furono sempre tali, ricevettero un’educ^ 
zione fondata sulla religione -, ed i principe 
delle virtù impressi nel nostro cuore fino ^ 
infanzia difficilmente si possono smenticatf’ 
tanto più che la virtù conosciuta una volta se W 
pre maggiormente alletta a seguirla. S’ aggu lI V 
ancora che gli Atei sono per lo più gente 
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civile condizione, sul di cui animo può avere 
gualche forza la pubblica estimazione, e la va¬ 
nità di comparire onesti, benché, come dicon 
€s si, spregiudicati, vanità che non allignerebbe 
certamente nel seno del popolo abbietto e mi¬ 
serabile. 

Obbiezione terza. Infinite seno le turbolente 
t te guerre prodotte dalla religione , gli annali 
della. storia sono ripieni dalle narrazioni di 
quelle orribili scene di discordia e furore 3 di 
c ui furono cagione alcune controversie teologi- 
c he , e si videro per esse sovvertite intere Nazioni. 

i Quante volte la religione servi soltanto di 
detesto ? per suscitare quelle turbolenze ; i e 
chi può impedire gli uomini di non fare abuso 
^elle cose più sante e più utili ? « Si dovrà pro¬ 
scrivere la giurisprudenza? perchè è madre di 
*olti ingiusti o frivoli litigi i si dovrà sprezzare 
chimica? perchè è madre della polvere da 
Schioppo, e di cent’ altre cose dannose al ge- 
r ' ere umano i si dovrà adunque annientare Ja 
gigione ? perchè 1* ambizione , la crudeltà ed 

fanatismo la fecero talvolta servire a danno 
de gIi 

uomini. E’ ben diverso questo mostro 
. " a vera religione, sono ben diverse le mas- 
Slr Ue sanguinarie inventate dagli uomini nei secoli 


addietro, dal vero culto di Dio, dalla morale 
pura ed indulgente del Vangelo. Se si consi- 
deri quanto sangue si sia sparso per cagione 
del commercio, piu non compare quello sparso 
per causa della religione, eppure nessuno ar¬ 
dirà dire che si debba abbandonare il commercio. 

Obbiezione quarta. Il culto pubblico esige per 
lo meno un giorno in ogni settimana , nel quale 
si sospendono i consueti lavori a danno della 
ricchezza dello Stato e dei privati. 

Verun danno non ne risente la Società in¬ 
tera , se si consideri che quel lieve aumento 
dei prodotti dell’industria che s’otterrebbe la' 
vorando nei giorni che ora sono festivi, e che 
ora non s’ottiene , viene compensato dalla mo¬ 
rale e dalle instruzioni che in quel giorno s* 
danno al popolo, il quale lavorando continui 
mente resterebbe nella più crassa e perniciosi 
ignoranza ; nò vi sarà, io credo, chi osi & 
fermare che sia vantaggioso alla Società, eh* 5 
la classe più utile della medesima resti cosìa^ 
vilita, e vegeti non altrimenti che le pian fC 
del prato. ì Non è egli giusto altronde ? che i* 
povero contadino che lavora dall’alba a se& ’ 
abbia un giorno in ogni settimana che lo ^ 
stingila dagli animali che Io aiutano nei 



kvori, in cui possa accorgersi della dignità dei 
Sl *o essere. Ma, potrebbe dir taluno, questo 
•Maggior lavoro dell’artigiano e del contadino 
verrebbe compensato dalla maggior mercede 
c he guadagnerebbe; risponde il sig.Nekerche 
* a misura della mercede che oggidì si paga dai 
^cchi , c determinata dai bisogni dei poveri, 
c °sicchc loro si dà nc più nc meno di quello 
c he loro c necessario per vivere. Se nello stato 
«felle cose colla paga di sei giorni il povero 
ne vive sette, ha quanto gli basta ; nè maggior 
Mercede gli si darebbe quando lavorasse i sette 
^orni interi; ma bensì a. poco a poco sceme* 
r ebbesi la mercede giornaliera, cosicché ver¬ 
ghe a guadagnare in sette giorni ciò che ora 
guadagna in sei. Dunque il povero altro non 
* C( ìuisterebbe che maggior fatica. 

Dopo ribattute queste principali, sebbene 
Solissime obbiezioni, che dai nemici d’ogni 
Culf o religioso si possono fare, passa il signor 
, e ker a provare in tre lunghi capi la neces- 
k possibilità e la verità dell’esistenza di 
l ° i dei quali, come non contenenti verun 
* U °vo argomento, e supponendo già la cosa 
istanza provata, come accennai di sopra, 
^° n ne farò parola. Qualche cosa bensì dirò 


del capo che tratta del rispetto dovuto alla re¬ 
ligione dai veri filosofi , e delle riflessioni dell’ 
Autore sopra l’intolleranza, e sopra la morale 
del Vangelo. In cjuel capo dimostra che un 
vero filosofo, qualunque sia il suo modo di 
pensare , deve rispettare la religione, nella 
quale vive, che vale a dire, rispettarne per 
fino le ceremonie ed i simboli. Ed in vero £ che 
importar deve al Deista ed all’Ateo, che gli 
altri suoi simili sieno religiosi ? £ perche tente- 
rebbe egli di cangiare in essi quelle idee che 
li rendono felici ? si contenti di stare tranquillo 
nella sua opinione, se pure può esserlo, senz* 
rischiare coi suoi discorsi irreligiosi di togliere 
dal seno degli altri quella pace e quella con' 
tcntezza eh*essi trovano nell’esercizio della r«' 
ligione. < Qual maggiore contraddizione di quell* 
«he comunemente s’osserva nel modo di pcn' 
sare di coloro che si chiamano filosofi ? £ sSl 
vorrebbero ammessa in tutti i Governi una pie 113 
tolleranza per tutte le religioni ; ma diventaci 
poi essi intolleranti, vorrebbero nel tempo istes* 0 ; 
che a poco a poco ogni idea di religione s ‘ 
perdesse. Qui osserva opportunamente 1’ Auto r& 
che l’intolleranza non è un mezzo valevole ? e * 
richiamare gli uomini all’esercizio d’u® s °^ 


culto. " Le operazioni della mente, die 1 egli; 

non possono essere modificate. che dalla ra- 
»> gione, tutte le violenze usate ad un tale og- 
•* getto sono contrarie al dogma della spiritua- 
** lità dell anima, cd indirettamente conformi 
al sistema dei materialisti ; poiché convien 
credere all identità, della materia e dei pen- 
siero, per presumere che il rigore possa in- 
» fluire sulle nostre opinioni, che il dolore 


»» possa eccitare nella mente idee diverse da 

quelle di prima Sebbene questa riflessione 
Sla sostanzialmente giusta, io la credo però 
*pmta troppo innanzi, poiché, senza credere 
anima materiale, si può comprendere quale 
^pressione possa fare il dolore sull* anima, per 
stretta connessione che passa tra questa ed 
^ corpo. Ma, grazie al Cielo, queste riflessioni 
S ° n ° pressoché inutili nel nostro secolo, nel 
Me più non vediamo ripetute quelle scene 
orrore dei secoli precedenti : nel quale pare 
e i Governi abbiano adottato il sistema di ri¬ 
camare * traviati al vero culto colla dolcezza 
colla persuasione. Un vestigio appena deir 
^ lc a intolleranza rimane nel modo, con cui 
. a * CUn * paes * s * trattaD0 ancora gli Ebrei, trat- 
le Ato però alla loro ostinazione conveniente, 
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i Clii sa che non venga il giorno che quel Dio 
di pace che dettò la legge, colla quale si con? 
cedono in Francia i diritti di cittadino ai Pro? 
testanti, non detti altra simil legge in favore 
degli Ebrei, « e chi sa che quel Dio istesso 
con illumini la mente di costoro, e commova 
il loro animo a riunirsi alla Chiesa universale? 
Io spero di vedere questo giorno, e sarà cer¬ 
tamente il più glorioso per la religione. 

Alcune riflessioni sopra la morale della re? 
ligione cristiana formano 1* argomento del penul¬ 
timo capo di questa pregievole opera. Osserva 
P A. che il Vangelo pare eh’ abbia avuto in 
mira di rimediare all’ineguaglianza delle condi' 
zioni, che deve necessariamente esistere nells 
Società, col raccomandare come prima fra l fl 
virtù 1* amore del prossimo e la carità. Q ue j 
desiderio che s J imprime nel seno degli uomin 1 
di giovare ai loro simili, gli utili effetti eh 9 
da questo desiderio ne derivano, migliorano^ 
condizione del popolo * impediscono eh’ ei 
divenga schiavo vilipeso dei ricchi, il che 
fallibilmente accaderebbe, se il Vangelo V 0 * 
ci dicesse ad ogni momento, che franti V l ° 
siamo tutti eguali, e che la misura della n os& 
ricompensa sarà il bene che avremo fatto. 
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■. questo ancora differisce la morale cristiani 
aalla filosofia, che quest'ultima premia soltanto 
colla pubblica estimazione le azioni assoluta- 
mente grandi e luminose, e le considera telai 
fvamente al bene che arrecano alla Società 
quandoché la prima considera le azioni relati¬ 
vamente all'individuo che le fa, ed eguale me¬ 
nto acquista il povero che assiste un suo simile 

'afermo, come il ricco che destina buona parte 

0 suoi redditi al soccorso dei poveri. Più oltre 

ancora si estende il benefizio che arreca lamo 
«e cristiana: essa premia per fino l'intenzione 
far del bene, e dingge in tal modo i più 
«nscost, pensieri dell'uomo, e lo avvezza ad 
mere virtuoso. Non vi è filosofo in somma 
f ne abbia dettata una morale più semplice, più 
jK'le ad essere praticata, e più nemica della 
"Petizione che quella che si trova nel Van- 
4 °- L eserclz, ° adunque di questa morale 
ve essere la nostra principale e più cara oc- 

J a r e ’ C da <1 “ est0 di P enc,e la felicità degli 
■vidui e delle intere Società. V esercizio di 

jj CSta mora ^ e n quello che si chiama vera pietà, 
e <,Uale l A ' la paragona ad un amico renerò 
sensibile. Essa ci vede (die'egli) a go c 
e con piacere dei diversi beni della vita. 
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ma ci avvisa che dobbiamo essere riconoscenti 
verso un Ente sommamente generoso ; essa ci 
permette di far uso dei nostri talenti, ma ci 
avvisa di non abusarne ; ci permette di correr 
dietro alla gloria , ma ci avvisa nel tempo stesso 
dell’incostanza e dell’instabilità delle cose mon¬ 
dane , essa in fine nelle nostre avversità ci con¬ 
sola e ci sostiene mostrandoci la speranza d’un 
bene più degno della nostra attenzione d’ogni 
felicità mondana Una sol cosa io avrei de< 
siderato in quest’opera, e specialmente nell 
ultimo capo, di cui pur ora ho parlato, ed c 
che 1’ A. approfittandosi della sublime filosofi* 
cristiana, di cui fa tanti elogii, non avesse 1*' 
sciato trapelare il rincrescimento che prova & 
non essere più in impiego, e che senza 1*' 
gnarsi si fosse con perfetta rassegnazione W 
messo ai voleri della provvidenza. 

Non posso finire quest’ estratto senza prii* 13 
far osservare a’miei leggitori che in quest’ ope& 
sebbene scritta da un Protestante, neppure uP 
sol passo io ho trovato, nel quale si possa 
spettare la falsa credenza dell’ A., o si p a ^ 
svantaggiosamente della religione cattolica ^ 
/pana. 


F. S. M. 



SEANCE PUBLIQUÉ etc. Adunanza pub* 
Mica della Società Reale d’ 1 agricoltura della Ge¬ 
neralità di Lione tenutasi il di 5 gennajo 1787 
8 .° pag. 136. Ginevra e Lione 1788 . Torino 
presso ToscanellL 

X3opo un discorso preliminare letto dal sig. 
fcasset Direttore, il Conte d’Albon ha letto 
Un suo ragionamento per provare che si devono 
preferire i bovi anzi i tori ai cavalli per coU 
dvare le terre. Fra le ragioni addotte trovasi 
anche Teconomia, pel cui riguardo pensai’A. 
c he meno sia dispendioso il mantenimento del 
che quello del cavallo, considerandone 
educazione, il nutrimento, le malattie, le 
stalle, gli arnesi ed istromenti proprj a quegli 
Ornali. Non so che prove ne adduca ; so bene 
c ^e molti valenti Scrittori Franzesi hanno pre- 
fe rto i cavalli, e so che in molti paesi cassai 
^eno dispendioso il cavallo che il bue. 

Si sono letti poscia gii opuscoli che hanno 
c °ncorso a sciogliere il quesito riguardante la 
^cerazione del canape. Ha promesso la So- 
C . Ieta di pubblicare la dissertazione premiata del 
§• Abbate Rozier unitamente ad alcune altre. 

^ sig. Mathon de la Cour ha letto un discorso 
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intorno alla necessità di pubblicare in Lione péf 
mezzo dei fogli giornalieri o ebdomadari che 
si chiamano affìssi * il prezzo dei grani in cia¬ 
scun mercato. S’appoggia all* esempio di molte 
Città, ed al vantaggio che ne devono ritrarre 
quelli che han bisogno di vendere, e quelli 
che han bisogno di comprare, dal sapersi giorr 
nalmente i prezzi correnti. La Società è stata 
sì bene persuasa , che per deliberazione solenne 
ha aderito a questo progetto. 

Lo stesso Accademico ha letto ancora le 
sue osservazioni sopra una dissertazione stam- 
pata per ordine del Parlamento di Dijon con¬ 
cernente gli esperimenti che sogliono servir* 
di norma alla tassazione del pane. Trovatisi qui 
sviluppate tutte le frodi che commetter si pos¬ 
sono in questi sperimenti, quando siano ese¬ 
guiti da persone interessate all* alto prezzo del 
pane. 

I risultati del sig. Mathon sono i seguente 
i. Q II formento dà in pane buono e bello un 
peso almeno eguale a quello del grano. i.° & 

pane net raffreddarsi non perde che circa un ce»" 

tesimo del suo peso. 3. 0 Non v’ ha differenza 
sensibile nel peso del pane fatto con farine 
cinate di fresco, oconservate. 4 .* L’ignora* 1 * 3. 


dèlia vera proporzione tra il prezzo del pane* 
c quello del grano è cagione di gravissima 
spesa agli abitatori di molte Città. 

U sig. Duvernay ha letto una dissertazione 
^Pressantissima intorno ai vantaggi del concime 
Provegnente dalle cloache. Non sarebbe tanto 
difficile quanto si crede, scemare gli incomodi 
c h esse arrecano alle Città popolate di troppo* 
e trarne vantaggio per la fecondità delle terre. 

\ Segue un discorso del sig. Lanoix sull’ana¬ 
gogia del regno vegetale col regno animale. 

V Abbate Vitry Secretano perpetuo ha co¬ 
municato alla Società i lumi che si ricavano 
^1 libro deli’ Abbate di Commerel intorno alla 
Cl dtura cf una spezie di biettola, cui si c dato 
^Ome di radice di abbondanza* perchè puòfa- 
Cl Wnte supplire alia mancanza dei grani. 

Di queste cose non si trovano nel libro an- 
nu aziato che compendiosi estratti con alcuni 
^ meno importanti. Seguono quattro disser- 
ta *'oru intere degne della ponderazione di tutti 
j.^oro che si compiacciono a procurare la fé* 
c Ua dei loro simili, 

£ ^ prima è del sig. Roland de la Platiere, 
SSa contiene un confronto tra l’agricoltura di 
**° Cla e quella d’Inghilterra. Crede l’A. qhq 
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gli Inglesi siano maestri non meno in agricol¬ 
tura che nelle arti e nel commercio. Il risul¬ 
tato di questo confronto si è che 1* agricoltura 
Franzese c generalmente difettosa , perchè si la¬ 
sciano ttoppo riposare le terre; sono troppo scarsi 
i prati ; si ha troppo scarso il bestiame ; non si 
conosce il modo di bene educarlo e nutrirlo; 
cercasi quasi esclusivamente il grano e il vino* 
cagione di molte terre oziose ; non si cono* 
scono bene i concimi ; si usano cattivi metodi 
per dissodare le terre. 

La seconda è del sig. Gilibert. Contiene una 
descrizione dell’ economia rurale in Lituania* 
ct Sonò i Lituani, dice 1* A., servi di gleba* 
i Sòn eglino perciò meno felici ? Privi non mai 
del necessario sostentamento * se perdono pe f 
un infortunio la casa, il bestiame, la ricolta * e 
tenuto il padrone a reintegrarli. Il contadini 
Lituano ha terre che tramanda a’suoi posteri* 
e non può il padrone privameli. Il più poveri 
ha due bovi, due vacche, un cavallo, alcun* 
majali, e sessanta giornate di terra „. Prosit 
gue quindi Y A. a narrare Y industria di 
popolo sia ne’ varj generi di coltivazione *¥ 
propriati alle circostanze di quel suolo, slt 
nella-Fabbricazione delle case , delle vestimene 
di tutti i necessari utensili. 
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La terza del sig. Willermez tratta delle be¬ 
vande vinose ad uso dei poveri. Pensa egli che 
privazione di queste bevande sia in molte 
circostanze nociva, e che possa avverarsi il 
proverbio Franzese. I nostri antenati eran più 
r oèusti di noi , perche bevtvan meglio di noi. 
^orrebb’egli che le famiglie le più povere si 
Preparassero all’ uopo in casa le bevande vinose 
di minor costo, quando non possono comprarsi 
vino. A questo fine descrive, e dottamente 
descrive l’uso che può farsi di molte frutta, 
di molti suchi di piante, e principalmente dei 
•cmi farinacei per convertirli in liquori vinosi. 

' Nell’ ultima 1 ’ Avvocato Rieussec tratta delle 
Ca use morali del decadimento dell’agricoltura. 

* Non esaminerò qui, die’ egli, se 1 * obbliga¬ 
tone imposta in alcuni paesi agli agricoltori 
di macinare i loro grani, di premere le loro 
Uv e, di battere o macerare* il loro canape, di 
fendere le loro derrate in un luogo determi- 
11910 3 col peso di lasciarvene una parte , sia un 
^«tto più funesto a chi ’J soffre, che utile a 
riscuote. Queste sono inezie in con¬ 
futo del gran soggetto che m’occupa 
1 diritti feudali che dividono la proprietà 
il Signore diretto e 1’ enfiteuta, sono il 
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principale scopo deile sue osservazioni. Cita 
1 esempio del Re di Sardegna e dell’ Impera - * 
tore per dimostrare che si possono abolire in 
Francia, come altrove, queste enfiteusi* Non 
òsa però proporre un’abolizione totale. Propone 
una legge che le vieti in avvenire, che favo¬ 
risca e faciliti gli affranchi menti volontari, che 
permetta agli enfiteuti il riscattare le loro terre 
quando il Signore vuole trasferirne in altrui il 
dominio diretto. 

Annovera finalmente fra le cagioni della de* 
cadente agricoltura le liti cui sono soggetti gli 
agricoltori, e le forme forensi stabilite dalle 
leggi. Quest’ articolo c trattato eccellentemente' 
Le nostre leggi ( conchiude LA.) forzai 
i fratelli e i socj a scegliersi un arbitro ne 11* 
loro contese, i Perche non vi sforzerebbero gl* 
agricoltori ? è Debbono essi meno trattarsi, 0 
vivere quai fratelli ? ; Quante spese , quanti im* 
barazzi eviterebbe questa semplicissima form* 
di litigare 1 * 

G. V. V. 


* ledasi trattato diffusamente questo f r0> 
getto nella Biblioteca Oltr. 1787 voi. Xpag- 
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MECANIQUE etc. Meccanica analitica del 
de la Grange. 4.° pag. 512. Parigi i 7 J8. 
Torino presso Reycends. 

tt. c ancora giunta in Torino quest’opera 
lentissima del Principe dei matematici. Il sig. 

la Lande ne ha dato un estratto nel gior¬ 
nale di Parigi in data delli 24 aprile n. 115. 
^e sarà sicuramente più grata ai leggitori la 
Eduzione, che qualunque estratto fatto da noi. 

* troppo celebre il nome de la Lande, per- 

osiamo noi cimentarsi con lui. 
ft La meccanica non era stata guari consi¬ 
sta dagli antichi altrimenti che nelle potenze 
*° me leva, carrucola ec. , le quali riguardano 
pratica di questa scienza, e di cui Archi- 
^ e de, uno de* più grandi uomini dell’ antichità, 
** fatto l’applicazione col più felice successo 

* Snelle macchine che nell’assedio di Siracusa 
Ur °no lo stupor dei Romani. Newton ha dato 

* Meccanica una forma novella , estendendola 
c esame delle leggi della gravità, delle forze 
^binate nei moti curvilinei, della resistenza 
ij® 1 fluidi ec., e sviluppando per questo mezzo 
m eccanismo dei moti celesti „. 

T’opera qui da noi annunziata racchiude 


210 

Io sviluppamelo dei vari metodi analitici un- 
maginati dall’ A., e che gli assicurano il primo 
grado fra i geometri che hanno dato una mag' 
giore estensione alla teoria Neutoniana 

« Il primo oggetto della meccanica c 1 ’ equi' 
librio dei corpi. Cessando questo un istante t 
non v’ ha più riposo, e le velocità in quell 1 
istante saranno maggiori o minori a misura eh 6 
le potenze applicate a quei corpi durante T equi' 
librio esercivano sopra i medesimi una più fortf 
o più debole azione, il che vuol dire che 
sarà compensazione tra le velocità iniziali o vi*' 
tuali , e le potenze. Quest’ è il principio adot' 
tato dal sig. de la Grange, c di cui, a cagiofl 3 
della sua grande generalità, forma la base & 
tutta la sua meccanica 

“ L’equilibrio ci si è reso- famigliare pe r '^ 
patenti effetti che vediamo tuttodì delle bilanci 
e di molte altre macchine, ma esso preseti 
altri punti di vista, quando è considerato c 0 * 1 
quella sublimità cui si eleva ri sig. de la Grange 
Qui vedi la complicazione di varie potenze 
agiscono simultaneamente sopra nn corpo co#* 
siderato come un punto solo : là T azione vie eJl 
devole di varj corpi cagionata dall’ attrazioni ’ 
o da’ varj legami che gli uniscono. Le diffi cP ‘ 
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Crescono di mano in mano, ma l’arte stessa 
c °n cui si è maneggiato a gradi a gcadi il 
metodo universale, ne prepara la risoluzione. 
^* e quistioni divengono ancora più malagevoli 
c dilicate quando trattasi d’applicare il calcolo 
^ equilibrio dei fluidi, e di esprimerefazione 
combinata di tutte le forze che vicendevolmente 
Sl elidono in una massa composta d’un’infinità 
molecule perfettamente sdrucciolevoli 
tf Ma egli c soprattutto nella scienza del 
moto dei corpi sia solidi, sia fluidi, scienza 


creata affatto dai moderni, che il calcolo ans¬ 
imo palesa tutta la fecondità de’suoi mezzi. 
Partecipando qui, per cosi dire , della sublimità 
suo oggetto, segue le vestigia dei pianeti 
a Sgirantisi attorno al sole : rappresenta con am¬ 
mirabile precisione i loro moti diversi, le pic- 
c °ie oscillazioni, i deviamenti occasionati dalle 


Vlc endevoli attrazioni, e le parti d’un tutto 
complicatissimo in apparenza, ma fatto seni¬ 
le dalla percezione e risoluzione del nodo 
e le avviluppava 


11 sig. de la Grange per una specie di 
^Onomia, di cui sentiranno i geometri il pre- 
non impiega altro principio fuor quello 
el le velocità iniziali, per risolvere ogni prò- 


Ili 

blema relativo all'equilibrio dei corpi, anche 
fluidi. Molti insigni geometri per risolvere questi 
problemi pigliarono per base alcuni fatti accer** 
tati coll' esperienza , e separarono così coi loro 
metodi due classi di fenomeni che la natura h» 
sottoposti alle medesime leggi. L’ Autore ap> 
plica il medesimo principio ai problemi intorno 
al moto dei corpi, combinato però col celebri 
principio del sig. Dallembert, e di cui quel cc' 
lebre geometra ha fatto moltissime applicaziotf 1 
egualmente ingegnose che importanti. In tutte 
queste sì profonde ricerche il sig. de la Grange 
non fa uso alcuno di figure. La generalità d^ 
suo principio, e la somma destrezza con c ul 
T ha maneggiato ed applicato, gli ha procurai 
il vantaggio di parlare assai chiaro alla men^ 
col solo calcolo , senza aver bisogno di parla 1 ® 
agli occhi con figure geometriche 

<f H nome dell’ illustre Autore ci dispensa 
qui da ogni elogio. Soggiungeremo solameli 
che quest’ opera ci si rende viepiù preziosa P et 

i’ epoca a noi felice, in cui vien pubblicata. 

Non piii: strappa di man la penna Invidi' 
G. B. V. 



MEMOIRES etc. Memorie coronate nell' anno 
1786 dall' Accademia delle sciente, belle lettere 
*d arti di Lione sopra l'utilità dei licheni sì 
* elU medicina y che nelle arti ; dei signori Hof- 
•nianned Amoreux figlio. Dottori di medi* 
Clna > * Willemet Professore di chimica e bo¬ 
tanica. Done 1787 8.« ccn g ramL Torino 
presso Reyeends. 

n 

VJontiene questo libro tre memorie riguar¬ 
danti l’uso medico ed economico dei licheni. 

La prima memoria > la quale è delsig.Wil- 
p Qt > si è di P a g» 4^* Contiene la descrizione 
varie specie di licheni col loro uso medico, 

^ «n particolare la maniera di fame uso nelle 
ftture. Si racconta pure in quella un caso par- 
molare d’un* idropisia di matrice curata coli* 
Us ° del Lichen Islandicus. 

Ca seconda c quasi dello stesso tenore, 
S uaJ e per altro si trova una classificazione 
r ilcIiem ; V Autore di questa si c il sig» Amo- 
ei,x » ed è ella di pag. 103. 

4 Là terza > clic è quella del sig. Hoffmann, 

^ dritta in latino, ed è contenuta in pag. 68. 

«a C ^ C nc ^ e due P reeedent ' P è esteso in que- 
* Autore sull* uso economico de’ licheni 



H4 

nelle tinture. Vi si leggono pure diverse ana¬ 
lisi di varie specie di licheni. Riguardo all’uso 
medico si trova in poco raccolto ciò che se- 
paratamente si legge in diversi Autori, e pria- 
cipalmente nella Flora del sig. Dottor AUione* 
massimamente quello che riguarda il Lichen 1*' 
landicus , il Lichen pultnonarius , e ’l caninus etc> 
Sarebbe cosa desiderabile che si animassero 1 
nostri signori Medici Piemontesi a fare dell 15 
esperienze ed osservazioni sulla virtù del L 1 ' 
chen Islandicus tanto raccomandato nella phtlu* 
pulmonale ; tanto piu che si tratta d’una pian# 
che abbondantemente cresce anche sulle nost^ 
montagne. Siccome il metodo di maneggiò 
e servirsi di varie specie di licheni per le 
ture non c molto difficile, ne dispendioso, & 
rebbe altresì cosa ben fatta, che nel nost £< * 
paese si facessero esperienze a questo proposi 
dagli abili tintori , per ritrarne il dovuto ' 
raggio e profitto. Trovansi inoltre dopo la 
moria del sig. Hoffinann, gli otto rami an^ 
detti, ne’quali vengono rappresentati i va*j c ^ 
lori risultati in tintura dalle diverse specie 
licheni, intorno alle quali con singoiar 
zione occupossi 1 * Autore. 



NOTIZIE ED ANNUNZI 

DES MOYENS etc. Dei me^i di richiamare 
* vita coloro che hanno tutte le apparente di 
m ° ne > A * 1 ùg- Doppet Dottore in medicina 
Università di Torino. Ciamberì I7 SS in n 
1 P a g • l 1 ' Torino presso Reycends. 

La frequenza delle morti subitanee, e'icon- 
^derare che troppo voluminose sono le opere 
| c ^ e trattano de’rimedj opportuni per questo pro¬ 
posito, lianno determinato l’Autore a comporre 
^esto trattatello per uso comune del popolo, 
jj Accomanda d’esporre all’aria fredda e libera 
malato, qualora venga questi suffocato dalle 
Azioni del carbone acceso, del vino che fer- 
e nta, e de luoghi immondi e sotterranei già 
^ * Un g° ^mpo stati chiusi, come pure di 
^ e garlo, e fargli inspirare / alkali volatile flu 0r . 
j? C ° dissimili sono i rimedj che prescrive per 
i anne gati , a 1 quali consiglia inoltre d’intro- 
JJ* aria nei Polmoni, e fumo di tabacco si' 
Cg 3 ° CCa C ^ e ne ^ e intestina. Riguardo alla 
^ di sangue, la quale spesse volte c di 
tjj Sc S Ue nza non equivoca in queste circostanze, 

idcj 6 1 Autore essere s P esso indicata , senza perè 
ltar ne i casi. G. R. 
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COLLECTIO opusculorum selectorum ad tiu- 
dicinam forensem spectantium. Tomo secondo 
pubblicato da Gian-Cristiano Traugott Schlegel* 
S.° Lipsia e Strasburgo 1787. 

E’ destinata questa raccolta per conservare 
alcune òttime dissertazioni che all* uopo diffì¬ 
cilmente si trovano altrove. Le dissertazioni con¬ 
tenute in questo volume sono le seguenti? 
i.° Del parto legittimo dopo una gravidanza 
di tredici mesi, del sig. Heister. i. Q Del tardo 
parto riputato qual indizio equivoco, del sig* 
Vogel. 3. 0 Della necessità di consultare i roQ' 
dici per giudicare della pazzia, di Gian Zacc&' 
ria Platner. 4. 0 Sulle piaghe della milza rep 11 ' 
tate mortali, di Gian Cristoforo Polii. 5.° 
le ferite dello stomaco siano mortali, di f 1 ' 
lippo Corrado Fabricio. 6 . Q Della tortura, ^ 
Pietro Emanuel Hartmann. 

CUR rarum sit suffocàtos submersos et 
queo suspensos vitae reddi quaestio physico 
dica , di Federico Gottlob Engelmann. 4. 0 Lip sl * 

1787. 

E* questa una dissertazione in forma di 
intorno all’asfixia. V’ha aggiunto l’Autore ^ 
cune ricerche intorno alla morte dei ^ anC,U ^ 
estratti dalla madre, che possono essere 
molto lume all’arte ostetricia. 
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ALPHABET etc. Alfabeto Tartaro-Mantchou 
COn notizie sopra le lettere , e la scrittura dei, 
Popoli Mantchou. 4. 0 pag. 30. Parigi 1788. 
ttella Stamperia di Didot seniore con caratteri 
tacisi da Firmino Didot suo secondo figlio. 

Unà lingua, in cui trovansi molti libri ori* 
S'Qali, e tradotti molti libri Chinesi, ed altri 
*** Cora probabilmente di lingua Tibetana e Mon¬ 
eta : una lingua che non ha in sua patria al- 
a °eto, ma in vece un sillabario di circa 1500 
s, Uabe , c ^tata recentemente analizzata dal sig; 
Ingres già noto per le istituzioni politiche e 
Elitari di Tamerlano da lui pubblicate. Egli ha 
''atto da quelle tante sillabe a? caratteri radi- 
e gli ha fatti con somma diligenza inci- 

ete » affine di potere stampare questo alfabeto, 

* f endere effettuabile lo studio di questa li n * 
^ Ua non meno interessante di molte altre 
dentali. 


2 *HE SECONDE EDITION <etc. Seconda, 
con molte addizioni degli esperiménti 
°*servagoni sul calore animale , e suW in* 
^'nafione dei corpi combustibili , ossia ten- 
Lv ° per risolvere questi fenomeni in una legge 
j ,ltra Ie della natura , di A. Crawford. 8. Q Lon* 
r * 1788 . 
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DISQUISIVO theoriae Cravvfordianae de 
calore animali cum quarumdam hypothesium exa~ 
mine, di Detloff Wolder Albrecht. 4.? Gottinga 

1787. 

JNDREAE-JO. Georgii Murray GottingenstS 
commentano de redintegradone partium corporiS 
animalis nexu suo solutarum vel amissarum : 
4.« grande. Gottinga 1787. 

Questa dissertazione piena di curiose esser 
vazioni c stata premiata al concorso di medi' 
cina dalla Città di Gottinga. 9 

LA CHASSE etc. La caccia col fucile * 
due parti , del sig. Magne di Marolles. Party 
,788. 

Comprende questo libro le istruzioni vfr 
cessane a chiunque si diletta di quest esercizio 

ACOLLECTION etc. Lettere originali scriiU 
dai Re Carlo I e II d } Inghilterra , dal Re 1 
Regina di Boemia , dal Principe Carlo R"P‘ rt 
Luigi Conte Palatino , dalla Duchessa di H** ^ 
nover, e xarj altri illustri personaggi dal! and 
jói 9 al 1665 > raccolte e pubblicate dal sty 
Giorgio Bromley. 8.° Londra 1787. 

PHILOSOPHIE etc. Filosofia d’ una don 
il. Parigi 1788. 
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OEUVRES etc. Opere di Leonardo. $. voi. 
8.® Parigi 178S. Torino presso Guibert et 
Orgeas, e Toscanelli. 

OEUVRES etc .Collezione completa delle opere 
di Marmontel. 12 voi. in 12. Parigi 1788. 
dorino presso Guibert et Orgeas. 

LA FOLLE etc. La pa^a di Parigi , o le 
st ravagan^e d‘ amore. 2 voi. in 12. 1788. 

ELOGES etc. E log) letti nelle assemblee 
Pubbliche dell' Accademia Francese , e istoria 
dei membri della medesima morti dal 1700 al 
*771 ; dèi sig. D’Alembert. Voi. 6 in 12. 
Parigi 1787. Torino presso Reycends. 

AFFAIRES etc. Affari deir India dal prin- 
Cl pio della guerra del 17 56 sino alla pace del 
*785 , traduzione dall' Inglese. 2 voi . 8.® 
Parigi 1788. Torino presso Reycends. 

FIEDLERS , ALLGEMEINES etc. Diflo- 
n ari 0 universale farmaceutico chimico minerà - 
t°8*co , 0 sia intrusione alfabetica all * uso de * 
^P e liali , Chimici , e Mineralisti proposta dal 
S/ £* C. W. Fiddler. 8.° pag. 660. Manheim 
P r *sso Schvvan e Got{ 1787. 

CAROLI LUDOVICI WILLDENOW etc. 
^°ra Berolinensis prodromus etc. Precursore 
flora di Berlino, ordinata secondo il 



sistema del sig. Linneo , colle correzioni del 
sig.~ Thunberg , del sig . Carlo Lodovico Willde- 
now membro della Società dei curiosi della na- 
tura di Halle. 8.° di pag. 439 con sette fi¬ 
gure in taglio dolce. Berlino presso Vievvegt 
Strasborgo presso Koenìg 1787. 

PRECIS DES LECONS PUBLIQUES etc. 
Compendio delle legióni pubbliche di chimica * 
d ’ istoria naturale che si fanno tutti gli antf 
alle scuole di medicina dell’ Università di Nancy} 
del sig. Nicolas Consigliere Medico del Re y 
Professor Regio di chimica ec. Seconda ed 1 ' 
Zione riveduta y corretta ed aumentata. Tom • ^ 
8.° di 407 pag. Nancy presso Haener 
REMARKS ON THE OPHTALMY etc* 
Riflessi sull* oftalmia , posoroftalmia , e V <*' 
chio purulento ; del sig. Giacomo Wate 0 * 
rurgo. Seconda, edizione 8.° Londra presso 
1787. 
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IL/ Accademia Reale delle scienze di Parigi 
ha proposto il seguente problema. Dare del 
nuovo Pianeta una teoria tanto estesa , quanto 
d permettono le osservazioni fatte finora, ed 
a vuto riguardo alle perturbazioni che vi possono 
c agionare le attrazioni di Giove e di Saturno . 
Premio 2000 franchi. S’accettano le disserta¬ 
zioni sino al primo settembre 1789. 

La Società Reale delle scienze di Coppena- 
ghen ha proposto i seguenti quesiti. 

i.° Desideratur methodus hucusque cognitis 
e xpeditior et facilior longitudines geogretphicas 
ex observatis eclipsibus solis et fixarum a lunae 
°ccultationibus computando 

i. Q Cum aer atmosphaericus prope tellurem 
c °nstet ex una circiter parte aèris vitalis , et 
tr ìbus partibus a 'èris noxii, in quo scilicet ne- 
^ Ue ammalia respirantia *vitam , neque candelae 
flammarn conservare queunt , desideratur hujus 
a<tr is noxii examen chemicum , ejusque habitus ad 
Q lias aèris species, aliaque regentia chemica , 
at que nova examinatio exquisita num haec aèris 
P°’tio propter pklogiston , quod vulgo ipsi inesse 
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dicitur cum nitro detenete et in ac rem vitalem 
per detonationem mntetiir. 

Optimam indicare aratri structuram, 
ejusqws partium inter se proportionem rnechanicii 
principia et experientia nix am , quae minimo 
virium dispendio maximum effectum , prò di¬ 
verso agrorum situ diversaque telluris qualitate , 
producete valeat. 

Premio per ciascun quesito io© scudi Da¬ 
nesi. S’accettano le memorie scritte in Danese» 
in Tedesco, in Franzese ed in Latino. Vogliofl 
■esser dirette al sig. Jacobi Segretario perpetuo 
della Società. E’ stato pubblicato il programmi 
ai 7 dello scorso dicembre : non so sino * 
qual tempo stia aperto il concorso. 

G. B. V. 

NOVELLE LETTERARIE. 

llS^el giornale di medicina (febbrajo 1788) 
trovasi registrato un "rimedio efficacissimo p ef 
guarire un’angina disperata, provato dal n> e ' 
dico Souquet varie volte in quarantasei anfl 1 
che esercita la medicina, e novellamente sop^ 
se stesso. Questo consiste nel seguente cat 3 ' 
plasma. Sopra uno strato di stoppa sia coll 0 ' 



*ata polpa molle di piante emollienti irrigata 
*1* spirito volatile di sale ammoniaco, ed aspersa 
^ polvere mista di zenzero, pepe , canelia, 
S^croffano, nocemoscada , e cantaridi 24 grani 
Per sorte: si versi sopra spirito di teribintina 
guanto basta per umettare e collegare la polve 
Q olla polpa, si applichi il cataplasma sul collo 
^ a U’ uno all' altri angolo della mandibola inferiore. 

Narrasi nel giornale di medicina * che il 
Collegio Reale di medicina di Nancy ha fatto 
Sminare il preteso elixir anti-gottoso del sig. 
Cachet, che fu gli anni scorsi annunziato con 
fondi elogj in molti giornali, e particolar¬ 
mente nell'enciclopedico. L'analisi di questo 
Pereto ha dimostrato che questo rimedio con- 
s, ste j n fegato di solfo stemperato in olio es¬ 
iziale di teribintina, e olio di ginepro con 
^he goccie d’olio empireumatico animale. 

e riconosciuto il valore di una ampolla non 
iggiore di sette in otto soldi, benché si ven- 
^ es se u n luigi. £ poiché vantava questo rimc- 
l ° ^ approvazione della Società R. di medi- 



* Voi di mar\o x7SS p. 571. 
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cina, si c ricopiato ii seguente avviso del gì 
naie di Parigi dei 14 aprile 1787 n. 104 
cc li giornale enciclopedico (anno 17S 6 tom. 8 
par. 1 pag. 14, e 15) il compendio dei gioì' 
nali, e molti altri foglj periodici hanno annuii' 
ziato con molta lode un elixir preteso anti-go*' 
toso del sig. Gachet, come approvato dalla Su' 
cietà R. di medicina. Questa Società ci haa 1 *' 
torizzati à disingannare il Pubblico su ques^ 
punto. Il rimedio del sig. Gachet, ben Iuoif 
d’essere approvato, c stato anzi rigettato nff 
adunanza dei 16 aprile 1785, in seguito al rag 
guaglio dei Commessar], cui era stata corn ir 
-nicata la ricetta del sig. Gachet. La Società 
dichiara che non si devono riputare come ^ 
essa approvati altri riinedj, se non quell» > 1 


cui Autori o possessori possono presentare l’tf 
provazione della Società segnata dal suo SeC fC 
tario. Questi rimedj sono assai pochi, e i* 1 s !j 
mil caso la Società stessa pubblica sempre 
ragguaglio che ne ha avuto , e il giudizio c ^ 
ne ha dato. Non vi può essere mai in 


proposito alcuna incertezza ,,. 

Potrebbero per avventura replicare i P aft 
giani di questo rimedio, che non si sa se d 
bano meritare più fede il giornale di inedia 
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0 »I giornale di Parigi, che 1 * enciclopedico e 
tutti gli altri che l’hanno lodato. A me non 
spetta il pronunziare fra i giornalisti. Dirò solo 
c he trattasi qui d’un secreto, che io reputo pe- 
ùcolosi tutti i secreti, e che per questo mo- 
t‘vo non V ho annunziato mai in questa Bi¬ 
blioteca. 

Dal corso di materia medica del sig. Eullen 
Novellamente tradotto dal sig. Caulet di Veau- 
*Uorel raccogliesi un importantissimo avviso per 
b podagrosi, ed c che non si debbano fidare 
’^’un assai celebre rimedio conosciuto sotto il 
'Nome di polve del Duca di Portland, ovvero 
P°lve artritico amaro . Assicura il sig. Eullen 
c be questo rimedio c stato quasi sempre fatale 
5 chi ne ha fatto uso in Inghilterra ed in Scozia. 

Dopo T impressione dei precedenti foglj ho 
bevuto la Meccanica analitica del sig. de la 
^ ran ge, di cui ho dato qui sopra alla pag. 109 
^tratto tradotto fedelmente da quello che il 
S, §‘ de la Lande ha fatto pubblicare nel gior- 
Nale di Parigi. Per maggior soddisfazione dei 
* 0str i leggitori credo qui opportuno di aggiun¬ 
ge una fedele traduzione del principio generale 
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del sig. de la Grange, come Y ha egli esposta 
alla pag. i o e 11. cf Un sistema qualunque > 
die’egli, di quanti corpi, o punti si voglia; 
spinti ciascuno da potenze qualunque suppon' 
gasi in equilibrio, e diasi quindi a questo si' 
sterna un piccìol moto qualunque, per cu» 
ciascun punto percorra uno spazio infinitamente 
piccolo esprimente la sua velocità virtuale: 1* 
somma di queste potenze moltiplicate ciascuD 3 
per lo spazio percorso secondo la direzione ^ 
quella stessa potenza, sarà sempre eguale 3 
zero ; riguardandosi come positivi i piccini 1 
spazj percorsi a seconda delle direzioni ^ 
quelle potenze , e come negativi gli sp* a Ì 
percorsi in direzione opposta 


G. B. V. 
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LIBRI STAMPATI IN PIEMONTE. 


Del sig. Conte Emanuele Bava di s. Paolo 
Cannoni. Torino 1788 in 4.° p. 55. 

T 

re sono le Canzoni in questo libretto con¬ 
fate,, la prima alla Pace, la seconda alla Se¬ 
mita, la terza all’ombra immortale di Fede¬ 
ro II Re di Prussia. Vi è pur anche un So¬ 


letto sopra la strada di Nizza che si stava 
prendo addentro, e sotto la montagna di Tenda 
Per lo spazio di circa una lega. 


Esame delia teoria del sig. Dottore Crayvford 
lnt orno al calore ed alla combustione , di Gu- 
fàl/no Morgan t tradotto dall’ originale Inglese , 
e ^schiarato con annotazioni da Anton-Maria 
Assalta Professore di filosofia nel R. Collegio 
^ Tortona ec. Torino 1788 presso Giammichelc 
Oriolo, $. e pag. 96 con un rame. 

j^^erita certamente la gratitudine dei fisici 
a liani il Traduttore di quest’ operetta, per 
* Ver egli trasportato nel nostro idioma da una 
n 8 u a difficile, e poco comune, un opuscolo 
C ^ e tende ad impugnare la teoria del Dottore 


Crawford, teoria già da molti fisici adottata. 
Alcune note egli ha pure aggiunte, utili pel 
la maggiore intelligenza dell’opera, e tendenti 
a facilitare ed estendere il metodo dei calcoli* 
Forse che quest’operetta servirà a farabbando-' 
nare da alcuno l’abbagliante in vero, ma * 
mio giudizio poco fondata e persuasiva teoria 
del calor latente. 

Della moneta Saggio politico di G i amba ti St^ 
Vasco, stampato in Milano /’anno 1771, ori 
accresciuto Sun articolo dello stesso Autor « 
inserto nella Biblioteca Oltremontana. Torti 9 
1788. Dalla Stamperia Reale 8.° p. 198. 

Stabilisce l’A. in principio di questo Saggio > 
che il valore della moneta non c che un rap' 
porto della medesima a quella cosa, con cU * 
si cambia. Tutto il libro s’aggira sullo svilir 
pamento ed applicazione di questa massima p e * 
riguardo alla fabbricazione della moneta , al s{ *° 
valore legale, alle leggi monetarie ec. Nell’ 
giunta ora fatta dall’A. si trovano alcune ri & eS 
sioni sopra lo stato presente della moneta » * 
le variazioni, alle quali fu sottoposta p cf 
nuova monetazione eseguitasi nell’anno * 7 ^ 
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La Società agraria di Torino in dicembre 
l’anno 1785 stabili il premio di lire 500 
Per la risoluzione del seguente problema. Quali 

0 i più facili , più sicuri ed econo¬ 

mici per supplire al difetto degli ingrassi adat¬ 
ti alla diversa qualità delle terre in Piemonte. 

Fu aperto il concorso sino a tutto gennajo 
l’anno corrente, sono state rimesse al Se- 
firetaro perpetuo della Società sei memorie. 
Nell’ adunanza generale de’ 19 aprile si coronò 
^ memoria, di cui fu riconosciuto Autore il 
s, g. Gio. Antonio Giobert Socio libero della 
Medesima Società, avente l’epigrafe: Patriae 
Prodesse magna yirtus. 

Questa dissertazione era scritta in Francese, 
,ìla l’ Autore desiderando di renderla più utile 
P^ticolarmente alla sua patria , la sta traducendo 
‘ n Italiano, e la pubblicherà fra poco prece¬ 
da da un trattato elementare d’agricoltura. 

Il dovere indispensabile , e V importante ne- 
CeSs/ tà eli hanno i fedeli di trattare con fre- 
< i Uen {a delle cose della Cristiana Religione. To- 
ln ° nella Stamperia Fontana 1788. 8 p. 109. 

F. S. M. 
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